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Aliano ‐ Parco Le erario “Carlo Levi” 
Museo Internazionale della Grafica.  

Castronuovo Sant’Andrea (PZ) 

SISTEMI DI MUSEI E BENI CULTURALI DELLA BASILICATA 

Montemurro (PZ) Vincenzo Marinelli (1819) ‐ San Mar no D’Agri (PZ) 
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            IL POLO MUSEALE ACAMM  
Sistema di Musei e Beni Culturali della Basilicata 
   Quattro piccoli comuni uniti in vista di “Matera 2019” 

Con il 2017 arriva ACAMM, il sistema dei musei e dei beni culturali di Aliano, Castronuovo 
Sant’Andrea, Moliterno e Montemurro, sintetizzati nell’Acronimo Acamm. Nella regione in cui 
si aspetta con ansia il 2019, quando la città capoluogo, Matera, sarà Capitale Europea della 
Cultura, quattro piccoli paesi investono in cultura, con uno sguardo dilatato e una 
programmazione trasversale che include arte contemporanea e letteratura, studi storici e 
sguardi sul Novecento.  
 
Il progetto   
Dietro la sigla utilizzata in via ufficiale, per denominare l’iniziativa, si racchiude il Sistema dei 
Musei e dei Beni Culturali di Aliano, Castronuovo Sant’Andrea, Moliterno e Montemurro, i 
quattro comuni lucani, situati all’interno di un’area vasta, compresa tra il Parco Nazionale del 
Pollino ed il Parco dell’Appennino lucano, che hanno deciso di puntare sul proprio patrimonio 
culturale, per il rilancio del proprio territorio, coerentemente con le linee di sviluppo offerte da 
Matera 2019. Pinacoteche, siti di interesse storico ed artistico, biblioteche, centri di 
documentazione, fondazioni e, soprattutto, un programma coordinato e condiviso, fitto di 
eventi, sono le basi su cui si è scelto di costruire un progetto di crescita culturale ed economica. 
 
Ottomila gli abitanti dei quattro comuni, circa 100mila quelli dell’area vasta su cui insiste il 
progetto: la nascita dell’Acamm coinvolge circa cinquanta comunità locali, distribuite 
all’interno di un territorio ricco di risorse naturalistiche in attesa di una piena valorizzazione, 
naturalmente in chiave ecosostenibile e rispettosa delle sue tradizioni. 
I quattro piccoli centri, a dispetto della dimensione geografica della perifericità e dei limiti 
costituiti dalle ridotte risorse disponibili, hanno già avviato ed intensificato, soprattutto negli 
ultimi anni, una programmazione espositiva e culturale partecipata, coinvolgendo gli abitanti 
dei paesi e soprattutto le scolaresche, conquistando una credibilità crescente e riconosciuta a 
livello nazionale, sia per la qualità degli eventi culturali che per i servizi resi”,  
 
Martedì 10 gennaio 2017, all’Accademia di San Luca*, a Roma, si sono incontrati i sindaci dei 
quattro comuni lucani, unitamente ai protagonisti, tra i quali storico dell’arte Giuseppe Appella 
(che negli ultimi quarant’anni, con la sua militanza, ha costituito un rapporto fondamentale tra 
questa terra e l’arte contemporanea), per ufficializzare la nascita dell’ACAMM.  
Durante la conferenza stampa sono stati presentati i programmi e le idee. In seguito si sono 
alternati gli interventi dei diversi rappresentanti delle istituzioni, tra cui Marta Ragozzino, 
direttrice del Polo Museale della Basilicata, Marcello Pittella, Presidente della Regione 
Basilicata, Mariano Schiavone, direttore generale dell’APT Basilicata e Giampaolo D’Andrea, 
Capo di Gabinetto presso il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. 
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I siti e gli eventi  
Il programma di manifestazioni per il 2017 sarà ospitato ad Aliano, presso la Pinacoteca, il 
Parco Letterario “Carlo Levi” ed il Museo “Paul Russotto”; a Castronuovo Sant’Andrea, 
presso il Museo Internazionale della Grafica, la Biblioteca Comunale “Alessandro Appella”, il 
Museo Atelier “Guido Strazza”, il Museo Atelier “Kengiro Azuma” ed il Museo Internazionale 
del Presepio “Vanni Scheiwiller”; a Moliterno, presso il MAM – Musei Aiello di Moliterno; a 
Montemurro presso la Fondazione Leonardo Sinisgalli e la Casa delle Muse.  
 
Tra le iniziative da segnalare le mostre I libri d’artista di Arnoldo Ciarrocchi; Opera grafica di 
Pericle Fazzini 1936-1985; Le Edizioni della Cometa e la Lucania 1935-2015; Opera grafica di 
Max Bill 1947-1990; I pittori a Roma negli anni di Carlo Levi: Franco Gentilini 1935-1975; Paul 
Russotto, Peter Bellamy e gli artisti di New York 1981-1990; Mimmo Paladino; Guido Strazza. 
Le incisioni per “Imitazioni dell’Antologia Palatina” e “Infinitesimi” di Leonardo Sinisgalli; 
“L’Odissea” di Omero illustrata da Henry Laurens; Salvatore Cuschera. Ferri e ceramiche dal 
2005 al 2015; Carlo Levi e gli artisti de “L’ École de Paris”; Opera grafica di Sol Lewitt 1968-
2000; Luigi Capuana scrittore-fotografo; Opera grafica di Bram Van Velde 1946-1980; I Libri 
d’artista di Carlo Lorenzetti e Giulia Napoleone; Guido Gambone e la ceramica vietrese del 
Novecento; Grafica del Gruppo “Cobra” 1948-1976. 
Oltre alle mostre su Carlo Levi, Mimmo Paladino, Pericle Fazzini e Sol Lewitt, l'Omaggio a 
Fernanda Pivano; lo straordinario Festival “La Luna e i calanchi” e le feste più popolari come 
quella degli Innamorati e il Natale lucano: i paesi useranno le proprie realtà culturali per 
ospitare eventi in un calendario che mescola passato e contemporaneo. 
 
*L'Accademia Nazionale di San Luca  
 

L'Accademia Nazionale di San Luca di Roma, ha lo 
scopo di promuovere le arti e l’architettura, di onorare 
il merito di artisti e studiosi, eleggendoli nel Corpo 
accademico, di adoperarsi per la valorizzazione e la 
promozione delle arti e dell’architettura italiane. Il 
primo degli Statuti, voluto da Federico Zuccari, 
risale al 1593 e nel corso del Seicento, l'Accademia ha 
assunto come simbolo l'immagine di San Luca 
evangelista, pittore e protettore degli artisti. Dal 1705 
l'Accademia adotta come proprio emblema un 
triangolo equilatero, costituito da pennello, stecca e 
compasso, per esprimere la pari dignità ed unità delle 
tre arti: pittura, scultura ed architettura, sotto l'egida 
del disegno, come ribadito dal motto oraziano “aequa 
potestas” (Quidlibet audendi aequa potestas - 

Medesimo potere di osare), che lo accompagna.  
Il corpo accademico è articolato secondo le tre classi di pittura, scultura ed architettura ed è costituito 
complessivamente da novanta Accademici Nazionali, trenta Accademici Stranieri, trentasei 
Accademici Cultori, ventiquattro Accademici Benemeriti. 
L'Accademia di San Luca, assunto il titolo di Insigne e Pontificia nel XIX secolo, diventa dal 1872 
Accademia Reale e, dal 1948, Nazionale. Seguendo la tradizione dell'Accademia, l'istituzione 
promuove diverse attività culturali finalizzate alla valorizzazione delle belle arti.  
Nell'ambito di tali iniziative vengono curati la pubblicazione di volumi relativi all'Accademia e alla 
sua storia e l'allestimento di mostre negli spazi espositivi. Le opere delle collezioni accademiche 
(dipinti, sculture, disegni ed altro) sono restaurate e concesse in prestito in occasione di mostre 
nazionali ed internazionali. 
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Le sale accademiche sono utilizzate anche per la presentazione di libri e per lo svolgimento di 
conferenze e convegni. Particolare attenzione viene rivolta dall'Accademia ai giovani artisti e ai 
giovani studiosi mediante il conferimento di premi e borse di studio. 
L'Accademia pubblica un Annuario e, ogni sei mesi, un Notiziario nel quale vengono sinteticamente 
illustrate le attività più recenti o di prossima realizzazione. 
 
I MUSEI di ALIANO (Matera) 
Aliano è un piccolo borgo di circa 1.100 abitanti della provincia di Matera, che sorge al centro del paesaggio 
suggestivo dei calanchi. 
 

 
 
Il borgo si colloca su uno sperone argilloso e scosceso, a 498 metri di altitudine, e domina la Val 
d’Agri e il torrente. Per queste caratteristiche il paesaggio è di forte impatto e unico nel suo genere. 
La parte più antica del paese, il “borgo antico” appunto, è formata da case costruite con mattoni crudi 
di argilla. Aliano è circondato da piantagioni di ulivo e da pescheti e agrumeti, meglio conosciuti 
come i “Giardini di Aliano”. 
Immerso in questi suggestivi scenari lo scrittore Carlo Levi, che venne confinato ad Aliano durante 
il periodo fascista, scrisse il suo libro “Cristo si è fermato ad Eboli”. La sua casa è situata 
all’ingresso del centro abitato. 
I reperti più antichi di Praedium Allianum, cioè “podere di Allius”, gentilizio romano, risalgono al 
VI secolo a.C. come testimoniato dalla scoperta di una necropoli contenente più di mille tombe i cui 
reperti sono custoditi nel Museo della Siritide di Policoro. Importante centro commerciale e di 
scambio tra la civiltà greca ed etrusca, data la presenza dei fiumi Agri e Sinni, fu anche un borgo 
dedito all’agricoltura e alla pastorizia, e luogo di rifugio per i monaci basiliani fuggiti dall’oriente a 
causa delle persecuzioni iconoclaste. Durante l’età feudale venne dominato da diverse famiglie 
nobiliari tra cui i Colonna, i Carafa e i Sanseverino.  
Carlo Levi è stato il personaggio illustre che ha maggiormente segnato la storia di Aliano. Per questo 
motivo, all’interno del borgo, è possibile visitare il Museo storico Carlo Levi e il Parco letterario 
Carlo Levi.  
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Nel Museo Storico sono conservati documenti fotografici e pittorici dell’artista, relativi al periodo 
del confino, mentre il Parco Letterario svolge iniziative volte al recupero e alla valorizzazione 
dell’identità, della cultura, della storia e delle tradizioni locali. È inoltre possibile visitare il set 
cinematografico del film “Cristo si è fermato a Eboli” e la casa dello scrittore. 
 

 
                   Il Museo Storico ed il Parco Letterario di Aliano 
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Il Parco Letterario Carlo Levi 
Ispirato dal libro “Cristo si è fermato ad Eboli”, scritto da Carlo Levi per raccontare la drammatica 
esperienza del confino vissuta in Basilicata, tra Grassano e Aliano, il Parco Letterario, allestito 
all’interno del borgo circondato dallo straordinario scenario dei calanchi, propone al visitatore un 
percorso che rimanda alla permanenza del poeta e pittore piemontese in terra lucana. Realizzato in 
memoria di Carlo Levi, che nella sua Gagliano (così chiama Aliano nel suo libro, imitandone la 
pronuncia dialettale) chiese espressamente di essere sepolto, il parco è un percorso fisico ed 
emozionale. Si possono visitare la casa restaurata dove visse il suo confino l'artista torinese; lì il 
visitatore sarà coinvolto in un viaggio nel tempo e nello spazio, attraverso la proiezione di fotografie 
dell’epoca, di immagini del paesaggio e di scene di vita quotidiana che si intrecciano ai suoi dipinti. 
 

 Carlo Levi nato a Torino il 29 novembre 1902, 
trapiantato per confino ad Aliano in Lucania per circa 
un anno, dal 1935 al 1936, quasi laureato in medicina, 
collaboratore di qualche rivista antifascista, pittore. 
Entrò nella cultura lucana quasi per forza, costretto 
dalla legge sul confino. La descrisse poeticamente nel 
suo libro Cristo si è fermato a Eboli, scritto tra il 1943 e 
il 1944. Pubblicata nel 1945, l’opera presentò in 
maniera esplicita i problemi della questione 
meridionale. 
Levi fu uno speciale spettatore di quella civiltà. La 
descrisse, la dipinse in quadri dai personaggi tristi e 
rassegnati, ma non la fece sua benché abbia tentato di 
sentirsi uno di quei contadini di Aliano. Entrò in contatto 
con la superstizione, con la magia, il malocchio e il 
monachicchio lucani ma non capì veramente l’importanza 
e la collocazione di quei valori. 
Egli seppe illustrare al mondo letterario e non gli aspetti 
della condizione umana lucana, la rassegnazione della 
gente, dei contadini del Sud italiano.  

    Carlo Levi ad Aliano nel 1935             Vide il dramma     contadino come una cosa necessaria per 
lo sviluppo della fantasia dell’uomo, per realizzare la condizione umana lontana dalle contaminazioni 
della società industriale del Nord. Le pagine del Cristo dove si parla del vecchio ultra ottantenne 
originario di Pisticci, di professione becchino e mezzo magàro, intessute di superstizione e di miti 
resi più forti dalla rievocazione, documentano sufficientemente, la visione di Levi di questo mondo, 
la cui esclusione dalla storia, è la causa della sua millenaria sofferenza, che il sentimento democratico 
dell’autore condanna e denuncia. Ancora una volta la letteratura prevale sulla politica e 
sull’economia. Ha fatto molto di più il Cristo si è fermato ad Eboli del Levi per la diffusione dei 
problemi della questione meridionale che tanti libri di saggisti ed economisti, di politici e moralisti. 
Anche nella pittura Levi vide nel Sud contadino la civiltà contadina radicata alla terra, rassegnata e 
senza speranza. Levi, formato dalla civiltà industriale, trasferì sulla tela, aderendo al realismo 
socialista, le sofferenze rassegnate di gente dolente. 
Palazzo Lanfranchi a Matera, anche sede della Fondazione Carlo Levi, ospita diverse tele del 
pittore torinese e il grande pannello Lucania ’61 dipinto da Levi in occasione della mostra Italia 
’61 a Torino. E’ un quadro che mostra l’aspetto della Lucania che più impressionò Levi, quello della 
malaria ripresa nei volti rinsecchiti della folla dei contadini che popola la scena e quello della miseria.  
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Nei pannelli terminali Levi illustra prima la figura di Rocco Scotellaro, che parla ai contadini, visto 
come il simbolo della speranza degli anni ’50 tesa al riscatto del sottosviluppo meridionale; in seguito, 
la scena di gruppo, di una folla, ferma nel suo dolore antico, piange la morte dell’intellettuale poeta, 
primo sindaco socialista nel dopoguerra di Tricarico. Attraverso le pagine tutte cantate e dipinte del 
Cristo si è fermato a Eboli e del diario pittorico del confino, viene a formarsi una realtà storica, umana 
e civile che nessuno aveva mai scoperto, quella di Aliano. 
 

 
 

Le case con gli occhi costituiscono l'elemento 
urbanistico più caratteristico, curioso e 
misterioso di Aliano. Ognuna con la sua 
espressione: astratta, intelligente, minacciosa, 
triste. Capita di veder custodire al loro interno 
un focolare abbandonato, sormontato ora da 
fioriere ora da balconi fatiscenti, ma sfuggire a 
quelle occhiate, spesso severe e arcigne, è 
impossibile. Ogni angolazione, ogni prospettiva 
sembra trasmettere un messaggio esoterico 
frutto di un'architettura animistica. 
 

IL MUSEO DELLA CIVILTA’ CONTADINA 
Nel Museo della Civiltà Contadina, allestito in un vecchio frantoio, è riprodotto il tipico ambiente 
delle abitazioni contadine e sono esposti oggetti legati all’attività agricola e artigianale. 
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Tra gli eventi che coinvolgono maggiormente la comunità e rappresentano al meglio lo spirito del 
borgo troviamo il Carnevale e la festa patronale.  
 

Le maschere del 
carnevale, conosciute 
come “le maschere 
cornute”, vengono 
costruite dagli artigiani 
locali e indossate dagli 
abitanti del borgo in 
occasione della sfilata 
lungo la suggestiva 
strada dei calanchi.  
L’evento è 
accompagnato dalla 
musica delle 
fisarmoniche e della 
cupa cupa, strumento 
musicale popolare 
costituito da un 
recipiente, di solito in 
terracotta, coperto da 

una stoffa o membrana di pelle di capretto o capra. Al centro di questa viene legata una canna lunga 
e sottile che, strofinata con le mani, farà vibrare la membrana per emettere il suono dello strumento. 
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MAM: I MUSEI AIELLO DI MOLITERNO 
Il sistema museale MAM (Musei Aiello 
Moliterno) presente sul territorio del 
comune di Moliterno (PZ) è costituito da 
sei musei. 
Tutto nasce da un atto d’amore filiale 
verso un grande padre: così, nel 2010, 
nasce la “Casa Museo Domenico Aiello” 
con le opere esclusive dei maggiori artisti 
lucani.  
Sulla traccia della storia di famiglia, 
viene acquisito il “Palazzo Aiello 1786”. 
Splendidamente posizionato di fronte 
alla Chiesa Madre di Moliterno, è stato 
inaugurato nel 2016, con una raccolta 
che va dal paesaggio dei primi 

dell’ottocento all’informale post anni’ 50; un percorso che parte dai prodomi settecenteschi 
della scuola di Posillipo per passare ai pittori stranieri del Grand Tour, ai paesaggisti, ai 
divisionisti e così via risalendo la china del Novecento fino all’Arte Materica, quella informale, 
quella segnica post anni’50, con Hans Hartung e Antonio Tapies. 
 

 
Palazzo Aiello 1786 
Il Palazzo si affaccia sull’infinito del paesaggio lucano. Le opere sono raccontate nei 4 piani, 
nell’intento di stabilire un percorso critico, a volte solo sentimentale.  
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Nella vicina via Rosario, ubicata nel quartiere Castello di Moliterno, in una antica dimora, dove 
è stato conservato il fascino delle travi in legno e del cotto fatto a mano, viene ospitato il “Museo 
di arte contemporanea”, che ospita una collezione permanente di arte contemporanea e che 
accoglie mostre temporanee di grandi artisti 
Infine in una palazzina liberty sorge la Biblioteca Lucana “Angela Aiello” che, nei primi due 
piani, ospita una raccolta di libri e stampe sulla Basilicata e i testi dei maggiori scrittori lucani 
oltre ad una selezione di libri d’artista. Il terzo piano è dedicato interamente ad una collezione 
di libri e stampe sul Grand Tour. 
Dunque un sistema museale ricco e articolato, sei gioielli continuamente in divenire, che 
provano a lasciare un segno profondo d’amore e di cultura.  
 
La Casa Museo Aiello di Moliterno 

  
 (Logo della Casa Museo: Vincenzo Marinelli – Haydée, la figlia del Pascià – 1844) 

 

                                                                                                 
A Moliterno, in provincia di 
Potenza, nel Parco Nazionale 
dell’Appennino Lucano “Val  
d’ Agri- Lagonegrese”, famoso 
anche per il Formaggio 
Canestrato I.G.P. si trova la 
Casa Museo Domenico Aiello, 
un’abitazione lucana 
recuperata a luogo di cultura, 
che mira a conservare le opere dei 
maggiori artisti della Basilicata. 
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Panorama di Moliterno (Potenza) 
 
Sulla scia di una tradizione di scrittori prestigiosi quali Ferdinando Petruccelli della Gattina e 
Giacomo Racioppi e di pittori di caratura nazionale quali Michele Tedesco e di altri uomini 
illustri, si inserisce l’iniziativa della Casa Museo Domenico Aiello e che è stata inaugurata il 30 
luglio 2010. Si tratta di una tipica abitazione lucana intitolata al figlio di due contadini che, 
rimasto orfano negli anni trenta vendette l’abitazione per potersi pagare gli studi. 

  

   Ferdinando Petruccelli                     Giacomo Racioppi                           Michele tedesco 
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La Coscienza è un Gigante 
“La vita di mio padre è stata segnata dal rimpianto. Aveva venduto la casa paterna per pagare il 
collegio dove poter completare gli studi. Orfano di madre ancora fanciullo, qualche anno dopo 
perdeva anche il padre. Studente modello con un fratello di poco più grande e due sorelle sposate 
con braccianti agricoli, per studiare non aveva altra scelta. E il rimpianto di questa perdita me lo 
trasmise attraverso i suoi ricordi. Il forno del pane al piano terra, il mobile dispensa ben fornito, il 
camino, il letto ad alcova. Adesso non c’è più. Dopo 70 anni, gli acquirenti di allora hanno deciso 
di venderla. Ed io l’ho acquistata. Subito ho messo dinanzi la porta la sua targa: Domenico Aiello. 
Poi sono andato al cimitero e gli ho detto: ti ho restituito la casa. Ma, all’uomo rigoroso, onesto, 
generoso, dovevo un tributo d’ onore. Così è nata la Casa Museo Domenico Aiello.” 
Queste le struggenti parole del fondatore della Casa Museo, Dr. Gianfranco Aiello.  
 

“LA COSCIENZA E’ UN GIGANTE” … (A mio padre) 
Questo è il tuo proclama. Tra allegre effusioni e qualche 
pena, sei tornato alla vecchia casa. 
 
“La coscienza è un gigante” è il titolo che il Dr. 
Gianfranco Aiello ha voluto dare alla pubblicazione 
del volume sulla Casa Museo; la frase sotto riportata è 
la dedica alla figura del padre, uomo rigoroso, onesto e 
generoso, amante della cultura e delle arti, che soleva 
esprimere spesso: “La coscienza è un gigante”, 
alludendo al fatto che la mente umana è composta da 
due forze invisibili, ma potentissime: la coscienza ed 
il subconscio. La forza di quest’ultimo è un gigante 
che non si assopisce mai mentre la coscienza, se si 
addormenta, perde i suoi poteri. Se la teniamo 
“sveglia” le sue potenzialità sono illimitate. Le facoltà 

della coscienza, infatti, sono gigantesche. Contemperando le forze di questi due “giganti”, l’uomo 
può utilizzare, condizionare, dominare e armonizzare ogni forza nota e ignota.  
 
Domenico Aiello nacque a Moliterno nel 1923. La sua vita era stata segnata dal rimpianto. A 13 anni, 
rimasto orfano di padre e di madre, aveva dovuto vendere la casa paterna per pagare il collegio dove 
completare gli studi. Diplomatosi al Liceo classico di Potenza, divenne funzionario di un ente 
pubblico. Morì nel 1999, portando questo rimorso con sé. Dopo 70 anni l’abitazione fu posta in 
vendita ed il Dr. Aiello l’ha riacquistò dai vecchi proprietari, partiti per l’America, come tributo 
d’onore a suo padre. Nel 2010, dopo un attento restauro, è stata inaugurata la Casa- Museo, 
un’abitazione lucana recuperata a luogo di cultura. 
“La Coscienza è un gigante” vuole essere anche una trasposizione su carta della Casa-Museo, 
affinché, con le sue opere, le sue stampe ed i suoi taccuini, insieme agli incontri ed agli eventi che 
periodicamente ospita, si erga a detentrice e promotrice di arte, nelle sue molteplici forme ed 
espressioni, valorizzi il patrimonio inestimabile della cultura e sia accessibile a tutti coloro che amano 
approfondire le proprie conoscenze. Nel libro sono riportati i commenti critici delle opere degli artisti 
lucani, da Michele Tedesco a Giacomo Di Chirico ad Angelo Brando, a Luigi Guerricchio, ed un 
commento del Prof. Franco Vitelli, dell’Università di Bari, studioso della Lucania e della 
lucanità. 
Una voce a parte, quella di Mario Trufelli, la memoria storica del giornalismo lucano parte dai libri 
di Leonardo Sinisgalli, (il poeta – ingegnere di Montemurro, che conobbe personalmente e del quale 
era amico), presenti nella Casa- Museo, per diventare un racconto sentimentale e struggente.  
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Uno dei capitoli è dedicato alle stampe sulla Lucania, una preziosa raccolta che testimonia ciò che 
questa regione è stata nei secoli ed un altro ai tradizionali costumi regionali. Il volume è stato curato 
dalla Prof.ssa Isabella Valente, dell’Università di Napoli, la quale ha svolto il compito di 
commentare criticamente le opere presenti: I 18 taccuini di appunti, i disegni e gli acquerelli di 
Michele Tedesco, il maggiore dei pittori lucani, nativo di Moliterno, che abbracciano un arco di 
tempo di circa 20 anni testimoniando, in modo eloquente, quanto fosse vasta ed articolata la 
personalità artistica del grande pittore. La Dott.ssa Palmarosa Fuccella, invece, li ha studiati ed 
analizzati nel libro con un suo articolo. 
 
GIANFRANCO AIELLO 
 

Il Dr. Giarfranco Aiello è professore di Odontoiatria 
presso l’Università di Padova e svolge la sua attività 
professionale tra Milano e Salerno. Nel 1987 ha fondato 
l’Accademia di Estetica Dentale Italiana di cui è 
attualmente presidente nazionale.  
Autore di numerose pubblicazioni scientifiche, è relatore 
nei maggiori convegni nazionali e internazionali. Gli ultimi 
risultati della ricerca clinica sulle fibre ad alta tecnologia 
e sulle metodiche combinate chirurgico- ortodontiche, 
sono stati presentati al XIII° Simposio Nazionale 
dell’Accademia di Estetica Dentale Italiana che si è tenuto 
ad Amalfi l’11 giugno 2011. 
È stato Presidente della Commissione Odontoiatrica 
dell’Ordine dei Medici di Salerno e responsabile del 

servizio medico di odontoiatria estetica dell’Ospedale S. Raffaele di Milano. Come Presidente 
dell’Istituto Odontoiatrico Italiano svolge intensa attività di ricerca in collegamento con i 
maggiori istituti nazionali ed internazionali.  
Quale esperto di odontoiatria ha partecipato a numerose trasmissioni Rai e Mediaset. Da circa 
20 anni è consulente di prestigiose testate giornalistiche tra cui il “Corriere Salute” e le riviste 
“Starbene” e “Men’s Health”. Sulla guida dei grandi medici del “Corriere della Sera” è stato 
inserito tra i 70 massimi specialisti italiani. Compare anche sulle guide salute di “Class” e di 
“Men’s Health”. 
Al Dr. Gianfranco Aiello, oltre al suo prestigioso impegno professionale, dedicato al diritto alla 
salute dei cittadini, va riconosciuto il merito di essere promotore di numerose iniziative 
umanitarie e di solidarietà sociale, in collaborazione con la Casa della Carità di don Colmegna 
e con i City Angels; fautore di missioni mediche ed umanitarie in Africa ed incessante attività 
per la valorizzazione della cultura e delle tradizioni popolari.  
Il dottor Gianfranco Aiello è soprattutto l’ideatore della Casa Museo Domenico Aiello, un 
contenitore culturale che rappresenta un caso unico in Basilicata di moderno mecenatismo per 
i beni culturali. 
 
CONFERIMENTO DELLA CITTADINANZA ONORARIA DI MOLITERNO  
 
Nell'Auditorium della Biblio-media-teca “G. Racioppi” di Moliterno, il Consiglio Comunale 
di MOLITERNO ha conferito la cittadinanza onoraria al Prof. Gianfranco Aiello. 
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Il testo riportato nella targa ricordo 
consegnata dal Sindaco di Moliterno, l’Ing. 
Giuseppe Tancredi:  
All’amico Gianfranco Aiello, Cittadino 
onorario di Moliterno, per la sua cultura, 
per la sua sete di conoscenza, per la sua 
importante opera di divulgazione dell’arte 
nelle sue molteplici espressioni.  

Il Sindaco Giuseppe Tancredi 

 
 

 
L’Arredo della Casa Museo 
L’allestimento degli oggetti e degli arredi della tradizione lucana è stato curato dalla Dr.ssa Nilla 
Lagrutta, (Responsabile Bibliomediateca di Moliterno) e da Pasquale Di Cillo, (Direttore Casa 
Museo Domenico Aiello), con la collaborazione della Dr.ssa Angela Dantonio, (Ricercatrice 
Progetto A.L.Ba. – Atlante Linguistico della Basilicata – Università degli Studi di Basilicata), che 
ha curato la trascrizione fonetica dei termini dialettali designanti gli oggetti e gli arredi. 

 
La Biblioteca  
Questa piccola tipica casa in pietra accoglie libri antichi e rari della storia della Basilicata ed ha la più 
completa raccolta di stampe antiche sulla Lucania, che copre un arco di tempo che va dal 1600 alla 
seconda metà dell’Ottocento. Gioielli a stampa arrivati in questo angolo di Basilicata da più parti del 
mondo, che Gianfranco Aiello, fondatore della Casa Museo, ha trovato questi libri un po’ dovunque.  
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Questi cimeli, sono la testimonianza che, già nell' ‘800, viaggiatori più che turisti, arrivavano in 
Basilicata, anche dall' estero, per le ragioni più diverse. Viaggiatori che avevano già a disposizione 
guide, mappe, notizie descrittive, dettagliate, a volte illustrate. Erano tempi in cui si viaggiava a 
cavallo o in carrozza. Come mostra una mappa del 1890 con la traccia dettagliata dei sentieri 
cavalcabili. Un reperto davvero unico. In Basilicata si arrivava anche sull' onda dell'interesse 
scientifico, soprattutto botanico, in particolare sul Pollino.  
Tra i luoghi più visitati - come racconta Edward Lehar: il Vulture e le sue bellezze, ma anche il 
metapontino e i luoghi della Magna Grecia. E’ raro e prezioso un corposo volume sull' 
archeologia della zona, scritto e illustrato, soprattutto con disegni, nel 1891, da Michele Lacava 
di Corleto Perticara, fratello del ministro Pietro. E c'era anche chi viaggiava per una delle prime 
campagne elettorali. Tra le chicche della Biblioteca del Museo: il libro sul viaggio elettorale in 
Basilicata di un deputato di nome Cuccari.  
Ma si viaggiava anche per motivi di governo, come Zanardelli nel 1902. E per chi volesse conoscere 
qualche abitudine in più sulla vita quotidiana di quei tempi, è possibile dare uno sguardo ai 
“Regolamenti del Comune di Potenza”: Uno di questi - vergato a mano - risale al 1873.  
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Le Opere d’Arte e i “Taccuini” 
Aggirandosi tra le stanze, immersi nell’ancora vivo calore della vita domestica, sarà possibile 
ammirare capolavori d’arte gelosamente custoditi. Un viaggio tra stampe, acquerelli e quadri in grado 
di descrivere la grande cultura lucana attraverso particolari riprodotti con sapienza dalla tecnica dei 
vari autori. In particolare sono presenti 6 opere di Michele Tedesco (1834-1917).  
Di Michele Tedesco, oltre al Vesuvio visto da San Giuseppe Vesuviano e 5 disegni, il Museo 
presenta la collezione di 18 taccuini del pittore di Moliterno, datati fra il 1853 e il 1897, che 
rappresentano una straordinaria miniera di informazioni; un racconto in presa diretta di luoghi, 
situazioni e personaggi.  
 

 
I taccuini di Michele Tedesco 
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Attraverso queste pagine si possono ripercorrere itinerari di viaggio, appunti bibliografici, 
vedute e composizioni che talvolta anticipano con chiarezza alcuni dei dipinti più noti, come 
“La Partenza” (Gita in barca), “In terrazza” e “Cari colombi”. 
 

Michele Tedesco – Partenza (Gita in barca) 
 

 
 

                 Colazione in terrazza                                                         Cari Colombi 
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MICHELE TEDESCO 
La vicenda biografica di Michele Tedesco ha origine in una fase storica di grande fermento 
politico e sociale. Dal 1820 al 1861 il Regno delle Due Sicilie è pervaso da incessanti moti di 
ribellione in chiave democratica. La Basilicata, in particolare l’area interna compresa tra 
Corleto, Montemurro, Moliterno e Spinoso, fa registrare una intensa azione cospirativa. 
 

La casa natale di Michele Tedesco, dove nacque e 
trascorse i primissimi anni della sua vita, si trova nel centro 
storico di Moliterno, in via Francesco Lovito (antica Strada 
del Castello). 
Sulla facciata è impressa l’epigrafe commemorativa, del 
1934, a cento anni dalla nascita dell'artista, che recita: “In 
questa casa dalla santa famiglia artigiana nacque nel 
MDCCCXXXIV MICHELE TEDESCO Pittore del 
Risorgimento Italiano fra gli araldi a Firenze Maestro a 
Napoli qui presente in spirito esempio perenne delle 
ascese ideali e dell’antica virtù di nostra gente”.  
 
Michele Tedesco nacque a Moliterno nel 1834, in una 
fase storica di grande fermento politico e sociale a cui il 
giovane partecipò attivamente insieme al cugino, lo 
storico Giacomo Racioppi. 
Giovanissimo rivelò la sua attitudine per il disegno. 

Trascorse i primi anni della formazione a Spinoso sotto la guida dello zio, Abate Antonio 
Racioppi, figura di primissimo piano nella cultura del tempo e appassionato pedagogista di idee 
liberali.  
Alla scuola di Spinoso, una delle rare scuole pubbliche del tempo, di chiara impronta liberale 
secondo l’indirizzo del fondatore, il giurista Francesco Antonio Casale, si formarono molti di 
quei giovani che avrebbero animato, di lì a poco, la stagione risorgimentale, fra questi Giacinto 
Albini, Raffaele Bonari, Giacomo Racioppi e Michele Tedesco. “L’educando non è un vaso da 
riempire ma una coscienza da liberare”, sostenevano tanto Casale quanto l’Abate Antonio 
Racioppi, che in quella scuola di Spinoso teneva lezioni e a cui fu affidata la formazione dei 
nipoti Giacomo Racioppi e Michele Tedesco.  
L’Abate Racioppi era uomo erudito, traduttore di opere dal francese, latinista, appassionato di 
storia e statistica, pubblicista, studioso instancabile capace di coltivare contatti e relazioni con 
alcuni dei più importanti esponenti della cultura meridionale. 
Nel 1842, in partenza per Napoli, l’Abate portò con sé Giacomo e Michele offrendo loro la 
possibilità di coltivare i rispettivi interessi in ambito letterario e artistico. Nel 1848 
parteciparono ai moti rivoluzionari napoletani che invocavano a gran voce quelle riforme in 
chiave costituzionale che Ferdinando II di Borbone prima concesse e poi negò avviando una 
fase di dura repressione che costò la vita e il carcere a tanti giovani rivoluzionari. Fra questi, a 
perdere la vita fu lo scrittore venosino Luigi La Vista, a soli 22 anni, mentre Giacomo Racioppi 
e Michele Tedesco furono arrestati. Michele venne rilasciato per insufficienza di prove, aveva 
solo 14 anni, mentre Giacomo rimase in carcere prima a Napoli e poi, dopo alterne vicende 
giudiziarie, condotto al domicilio coatto a Moliterno, schedato come Attendibile pericoloso. 
Michele rimase a Napoli con lo zio e si iscrisse al “Regio Istituto di Belle Arti, anche grazie al 
sussidio della Provincia di Basilicata. 
Michele Tedesco studiò sotto la guida di Domenico Morelli all’Istituto di Belle Arti di Napoli. 
In quegli anni di cospirazione politica e intellettuale ebbe rapporti con Cefaly, Morelli, Palizzi 
e gli altri pittori del Vicolo San Mattia, fucina di rinnovamento artistico e culturale. Nel 1860 si 
arruolò nella Guardia Nazionale e seguì Garibaldi in Toscana.  
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Nel suo lungo soggiorno fiorentino, incontrò gli artisti del Caffè Michelangelo e con continuità 
si dedicò ad approfondire i maestri della pittura toscana del Quattrocento. Dal 1860 al 1874, fu 
attivo nel movimento macchiaiolo, tra i primi frequentatori della tenuta di Martelli a 
Castiglioncello, dove fu ospite nel 1861 e nel 1862, assieme a Telemaco Signorini e Giuseppe 
Abbati e Diego Martelli.  
Questa ricerca si tradurrà in una raffigurazione simbolica in chiave intimista che esplorerà in 
particolare i sentimenti delle donne, ritratte nei vari momenti di vita quotidiana. È un aspetto 
che per molti tratti lo avvicina a Silvestro Lega; si pensi alla Ricreazione alle Cascine di Firenze, 
esposta ed acquistata dall’Accademia di Bologna nel 1863. 
 

 
                                                    Ricreazione alle Cascine 

 
 
“La gioventù entusiasta mi spinse a cercare un nuovo indirizzo artistico e girando per la 
campagna mi sentii attratto a nuovi studi ed a nuove ricerche. Mi vi gettai con altri miei 
compagni che mi piace nominare fra i primi: Signorini, Borrani, Cabianca, Banti, Sernesi, 
Abbati, Michele Tedesco. Il 1859 e il 1866. Fu una cospirazione nuova, la guerra dichiarata 
all’Accademia e all’arte classica. Si chiamò la Macchia e fummo battezzati col titolo di 
Macchiaioli”.  
In questa lettera Giovanni Fattori descrive efficacemente il clima di quegli anni, quando il 
lucano Tedesco è nel cuore delle avanguardie. Una lotta spietata contro il vecchiume, contro il 
canone che recide le ali alle sperimentazioni del pensiero nuovo. In questi anni Tedesco viaggia 
molto ed espone in diverse città italiane ed europee, entrando peraltro in contatto con i circoli 
artistici tedeschi e vittoriani di Londra. Annota ogni cosa nei taccuini.  
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Tedesco visitò le maggiori città italiane ed europee e, durante un viaggio in Baviera, conobbe la 
pittrice Julia Hoffman. Nel 1873 sposa la pittrice tedesca Julia Hoffmann, avvicinandosi alla 
cultura artistica tedesca.  

 
Nel 1876 Giulia e Michele 
trascorrono qualche mese a Perugia, 
ospiti del pittore Annibale Brugnoli; 
li raggiungerà anche Vincenzo 
Cabianca. Tedesco è presente 
all’Esposizione Nazionale di Napoli 
del ‘77 e a quella Universale di Parigi 
del ‘78; nel 1880 è alla Nazionale di 
Torino e nel 1888 all’Esposizione 
Italiana di Londra, città alla quale, in 
segno di gratitudine, il Governo 
italiano donerà la monumentale tela 
de I Sibariti realizzata nel 1887.  
 

Alla mostra Nazionale di Palermo ottiene la medaglia d’argento con il dipinto Il Testamento, 
che aveva già attirato l’attenzione della critica a Roma nell’83 e a Brera nel ‘91.  
 

 
             Michele Tedesco: Il Testamento 
 
Nel 1877 si stabilì a Portici come insegnante di pittura e direttore della Scuola dei disegni e dei 
bozzetti, fonda la Scuola Artistica per gli operai.  
Nel 1892 vinse la cattedra di figura all’ Istituto di Belle Arti. Divenne così professore di disegno 
dalla statua all’Accademia di Belle Arti di Napoli, incarico che mantenne fino alla morte. 
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Instancabile, continua ad animare il dibattito sulle sorti dell’arte italiana, definendosi un 
antimorelliano. Nel 1903 realizza il dipinto celebrativo della visita di Zanardelli in Basilicata in 
una fase in cui la sua pittura e quella di Giulia presentano molte affinità stilistiche e tematiche. 

 
Nel 1912 Alfonso Frangipane, ch’era stato suo 
allievo nei primi anni del secolo, traccia un 
ritratto attraverso il quale può essere 
tranquillamente consegnato ai posteri: «Dal bel 
volto… per quegli occhi che mandavano fiamma 
di pensiero, sembrava che non solo l’amore, ma 
pure l’ammonimento schietto volesse 
manifestarsi, imporsi, solcare a fondo nella 
nostra anima». 
La pittura e la poetica di Tedesco sembrano 
essere una metafora eloquente di quel “mitico 
XIX secolo lucano”: uno scontro viscerale tra 
istinto e ragione, che ben si sostanzia Michele 
Tedesco: Il Testamento nelle parole di Roberto 
Bracco, tra i più grandi autori del teatro del 
Novecento, diverse volte candidato al Premio Nobel 
per la letteratura.  
 
 
Michele Tedesco: Autoritratto del 1903 
 

 
                 Michele Tedesco: “Invasione di una scuola pitagorica in Sibari - 1887” 
 

21  



In merito alla tela “Invasione di una scuola pitagorica in Sibari” esposta a Londra, il Bracco 
scrive: “Michele Tedesco, l’ordinatore a Londra della mostra napoletana, di cui la rettitudine 
e la solerzia bene compendiano tutta la responsabilità di questa rappresentanza meridionale 
della pittura italiana, esponendo una grande tela, nella quale si vede agevolmente il prodotto 
d’un lungo e profondo studio storico e d’un lavoro arduo e penoso, dà prova d’una fermezza di 
propositi assai onorevole e benefica, qui dove si dubita alquanto della lena e della tenacia e della 
cultura dei pittori nostri. Egli ha ricostruito una scena dell’antico sibarismo, molle, impudente, 
invadente. E, infatti, il quadro raffigura una comitiva di giovani e splendide e voluttuose sibarite 
che, sdraiate sopra un carro, invadono il recinto d’una di quelle scuole pitagoriche -consensi 
monastici- austeri, riuniti lontano e in odio ai sibariti- delle quali gli avanzi di Metaponto 
ricordano ancora la gravità dei colonnati. E, mentre le donne, inebriate, schiamazzano e 
beffeggiano mettendo a soqquadro gli erbaggi- il cibo dei pitagorici, vegetariani- essi, sprezzanti 
e dignitosi, non interrompono le filosofiche discussioni. Voi capite, signori, che mettersi a 
dipingere un quadro di questo genere, se non è pazzia, è certamente un eroismo”.  Tedesco 
muore a Napoli il 3 febbraio del 1917. 
Legato alla visita in Basilicata del Presidente del Consiglio dei ministri del 1902, Giuseppe 
Zanardelli, Tedesco dipinse un quadro allegorico ricco di riferimenti culturali e antropologici 
a testimonianza del legame mai scisso con la propria terra. 
 

 
                                       Visita di Zanardelli in Basilicata (1903) 
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Altre Opere pittoriche e disegni di Michele Tedesco 
 

                          
Lettura in terrazza (1875)                                        La sarta, dipinto di Michele Tedesco  
                                                                                                  

    
Brigante della seconda metà dell’800 – Figura di uomo in                 Figura di prelato 
                                                                   costume seicentesco 
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                   Figura di donna di spalle 1884                       Figura di Donna 1884       

             
Dopo pranzo, 1878 (collezione Giacinto Gigante, Napoli). 
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I viaggiatori aerei 
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Ragazza giovane                                                                 La moglie del banchiere  
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La morte del Cardellino (1885)                                                   La Tempesta 

        
La morte del cardellino (particolare) 
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Michele Tedesco - Gli oziosi e i laboriosi (Castiglioncello) 

      
Michele Tedesco -  Dopo una visita - 1873-75 - Galleria Beatrice – Palermo 

Nelle opere di Michele Tedesco, dopo il periodo macchiaiolo, è il tema femminile a campeggiare, 
trattato sempre con toni intimistici, delicati, mai banali; spesso la donna è colta in momenti di 
sospensione meditativa nel moto incessante e tempestoso dei propri sentimenti. 
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Nel Museo si trovano anche disegni, litografie, stampe e pubblicazioni di pregio. Tra le 
curiosità, la più antica è la carta geografica del Magini datata 1620; è possibile inoltre ammirare 
le vedute originali di Moliterno, Potenza ed altre meravigliose città della Lucania, realizzate da 
Giovan Battista Pacichelli, per l’opera “Il Regno di Napoli in prospettiva”, risalenti al 1703. 
 
La Casa Museo, ospita periodicamente incontri di alto livello culturale grazie agli interventi di 
due intellettuali, ai quali la Basilicata deve essere riconoscente, quali sono Mario Trufelli e 
Franco Vitelli.  La Casa Museo rappresenta una ‘tessera’ importante del mosaico del 
patrimonio storico, artistico, monumentale ed ambientale della Val d’Agri, come gli scavi 
archeologici di Grumentum, con l’annesso Museo Archeologico Nazionale; la recente scoperta 
della Villa romana di Marsicovetere; il museo multisensoriale all’ interno del Monastero di 
Santa Maria di Orsoleo di Sant’ ’Arcangelo; il Santuario e la Basilica della Madonna di 
Viggiano. 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                            
 
 
 
 
 
 

Interno della Casa Museo 
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  La Videoteca 
 
Accanto alla raccolta di libri rari, fa spicco la Videoteca 
della Lucania, del giornalista lucano Mario Trufelli, 
con servizi televisivi ormai storici. Uno su tutti “Paese 
giorno e notte”. Mario Trufelli, fondatore e direttore 
storico di Rai 3 Basilicata, giornalista di Rai 1, 
conduttore della trasmissione medica Check-up, è il più 
rappresentante scrittore e poeta della Lucania dei 
nostri giorni. 

 

 
 
 

 
“Michele Tedesco. Un pittore lucano nell’Italia unita”,  
di Isabella Valente  
 

Il catalogo, è stato pubblicato in occasione della 
Mostra di Potenza (Pinacoteca Provinciale), in 
allestimento dal 18 febbraio al 15 aprile 2012 e 
contiene la vita e le opere del pittore Michele Tedesco, 
con approfondimenti sia di carattere storico che 
artistico.  
All'interno anche una sezione sui pittori meridionali 
del Risorgimento e sulla vita e l'opera della pittrice 
Julia Hoffmann Tedesco. 
L’iniziativa fu organizzata dal Centro Annali “Nino 
Calice” di Rionero in Vulture, in collaborazione con 
la Provincia di Potenza / Pinacoteca Provinciale. 
 
Collana: Biblioteca Centro annali storia Basilicata.  
Anno edizione: 2012 Pagine: 176 p., ill. Brossura  
 

La mostra ha presentato per la prima volta l’opera di 
Michele Tedesco (1834 – 1917), pittore lucano 
sensibile e raffinato che si forma a Napoli, partecipa 
agli eventi risorgimentali e nel 1860 approda a 
Firenze al seguito della Guardia Nazionale. Fa ritorno 
in Campania a metà degli anni Settanta e prosegue 
nella ricerca pittorica che lo porta ad esporre con 
successo in Italia e in Europa. Il percorso espositivo 
presenta numerose opere inedite e abbraccia tutte le 
fasi della lunga esperienza artistica del pittore: dalle 
prove giovanili alle esperienze macchiaiole, alle opere 
che seguono i viaggi in Europa e i contatti con i circoli 
artistici tedeschi e inglesi.  
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La mostra riservava particolare attenzione alla figura della pittrice tedesca Julia Hoffmann, di 
cui sono esposte due opere, che Tedesco sposò nel 1873 e con la quale condivise aspetti rilevanti 
della propria produzione artistica. 
 

La Casa Museo Domenico Aiello si trova a Moliterno, in via Arcivescovo Dimaria, nel centro 
del borgo medievale che conduce poi alla Chiesa Madre di Santa Maria Assunta e al Castello 
di Moliterno.  
E-mail:  direzione@domenicoaiellocasamuseo.it   
Pagina facebook: Domenico Aiello Casa Museo   
Telefono: Direttore Di Cillo Pasquale (339 5725077)   
Orari di Apertura: Mattino 10,30/12,30 Pomeriggio 17,30/19,30 
Presidente: Prof. Gianfranco Aiello  aiello@esteticadentale.it   
www.gianfrancoaiello.it 
Per maggiori informazioni si consiglia di cliccare sul Sito : 
http://www.domenicoaiellocasamuseo.it 
 

 

         La visita dell’Associazione Lucana di Salerno alla Casa Museo di Moliterno 
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La celebrazione del Centenario della morte di Michele Tedesco 
                      Convegno del 27 maggio 2017, tenuto a Moliterno 
 

Il centenario della morte di Michele Tedesco offre l’occasione 
per fare il punto su quello che riteniamo essere il più grande pittore 
lucano ed uno dei maggiori dell’ottocento italiano. 
Per questo abbiamo riunito in Convegno a Moliterno, che ne ha 
visto i natali, i maggiori esperti. 
La grande mostra di Milano, tenutasi al Palazzo Reale, sul 
Simbolismo vedeva la colpevole assenza di Michele Tedesco. 
Eppure il nostro autore, anche nel periodo macchiaiolo, ha rivelato 
sempre una chiara sensibilità simbolista. Ed oggi che il 
Simbolismo è così tanto rivalutato, a maggior ragione, necessita 
una riconsiderazione di Michele Tedesco.  
 
Michele Tedesco – La lettura 

 
Per iniziare, Moliterno e la Lucania 
dovrebbero tributargli l’attenzione e gli 
onori che merita.  
Noi, come Sistema Museale Aiello, da più 
di un decennio ci siamo mossi in questa 
direzione. 
Nella Casa Domenico Aiello sede 
dell’Ottocento lucano, abbiamo i famosi 
taccuini d’artista che hanno dato luogo ad 
uno splendido libro curato da Palmarosa 
Fuccella ed Isabella Valente; abbiamo 
diversi disegni e acquerelli; tre splendidi 
olii (tra cui la famosa “Morte del 
Cardellino”) e dulcis in fundo, un 
delizioso acquerello della moglie Giulia 
Hoffman. Ovviamente fanno da corollario 
stampe d’epoca dell’autore, il famoso libro 
edito all’indomani della sua morte con le 
sue opere e i testi del poeta Salvatore Di 
Giacomo, e tante pubblicazioni sull’artista 
moliternese. Certo siamo un Sistema 
museale dinamico, in continuo divenire, e 
abbiamo motivo di credere che il futuro ci 
riservi molte novità e acquisizioni di 
assoluto rilievo. Per il 2019, anno di 

Matera capitale europea della cultura, contiamo di dare vita ad un evento che finalmente porti 
la Lucania all’attenzione dell’opinione pubblica nazionale e internazionale. 

Il Presidente 
Prof. Gianfranco Aiello 

          

    Le immagini del Convegno tenuto nella sala del “Palazzo Aiello 1786”  
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Il Prof. Gianfranco Aiello, il giornalista Mario Trufelli, Rocco Risolìa, presidente 
dell’Associazione Lucana di Salerno ed il sindaco di Moliterno, Ing. Giuseppe Tancredi 
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Con Pasquale Di Cillo, il Direttore della Casa Museo, sulla terrazza del Palazzo Aiello 

34  



Gli altri musei di Moliterno: 

Il Museo di Via Rosario Contemporanea 
 

 
Il Museo è accolto in un’antica dimora del quartiere Castello di Moliterno. Ne conserva 
immutato il fascino delle travi in legno e del cotto fatto a mano. 
Ospita una collezione permanente di arte contemporanea, di artisti di levatura internazionale 
(Mimmo Paladino, Achille Bonito Oliva, Umberto Mastroianni, Hans Hartung, Antoni Tàpies, 
ecc.) nonché mostre temporanee di grandi artisti. 
Infatti dal 28 maggio al 31 agosto 2016 è stata ospitata la mostra antologica del maestro Riccardo 
Dalisi, artista di origine potentine, affermato architetto, designer e scultore di livello internazionale. 
 
OMAGGIO A GUIDO STRAZZA 
In occasione della grande mostra antologica dedicata a Guido Strazza che si è tenuta presso la 
Galleria Nazionale d’Arte Moderna e Contemporanea di Roma, dal 6 febbraio al 26 marzo 
2017, curata da Giuseppe Appella*, la Lucania ha reso omaggio a Guido Strazza (Santa Fiora di 
Grosseto, 1922), artista italiano di spicco nel panorama contemporaneo, esponendo nei siti culturali 
dei quattro paesi facenti parte di ACAMM (Aliano, Castronuovo Sant’ Andrea, Moliterno e 
Montemurro), un gruppo di opere grafiche tese ad evidenziare i rapporti del noto maestro, toscano di 
origine ma romano di adozione, con i territori in cui operano gli istituti culturali da lui sostenuti, 
anche con la sua presenza, all’Accademia Nazionale di San Luca, lo scorso 11 gennaio, in occasione 
della conferenza stampa per la presentazione di ACAMM. 
Le opere esposte presso il Museo “Via Rosario Contemporanea” di Moliterno e tutte le altre 
destinate al Parco Letterario “Carlo Levi” di Aliano, al MIG Museo Internazionale della 
Grafica – Biblioteca Comunale A. Appella di Castronuovo di Sant’Andrea ed alla Fondazione 
Sinisgalli – Casa delle Muse di Montemurro, provengono dalle collezioni del MIG (Museo 
Internazionale della Grafica) di Castronuovo Sant’Andrea. 
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*GIUSEPPE APPELLA, storico dell'arte e curatore 
 

Giuseppe Appella è nato a Castronuovo S. 
Andrea, in Lucania, nel 1939 ma dal 1953 
vive a Roma. Qui ha compiuto i suoi studi, ha 
insegnato, ha collaborato a quotidiani e periodici 
tra i quali “La Fiera Letteraria” e“La Nuova 
Antologia”, ha diretto per un trentennio lo 
Studio Internazionale d’Arte Grafica 
“L’Arco di Roma” e la sede romana della 
galleria francese “Rive Gauche” e “Il 
Millennio” fondato da Leonardo Sinisgalli. 
Ha tenuto per diversi anni rubriche d’arte in 
“Primissima”, rotocalco del TG1, č stato 
consulente artistico di “Videosapere” per il 
quale ha curato una serie di documentari sul 

Futurismo, Andreotti, Melotti. Dal 1974 al 2007 e stato critico d’arte de “L’Osservatore 
Romano”. Collabora al quotidiano “la Repubblica”, ad “Alias” – supplemento de “il manifesto” 
e a diverse riviste specializzate. 
Ha pubblicato, tra l’altro, con la Mondadori, Scheiwiller, Electa, De Luca, Panini, Longanesi, 
Leonardo, Mazzotta, Vangelista, Edizioni della Cometa, Viviani Arte, Adda, Linea d’Ombra, 
Skira, Il Lavoro editoriale, Poligrafico dello Stato, Allemandi. Molti dei volumi dedicati all’arte 
italiana e straniera tra le due guerre, da “Valori Plastici” a “La Ronda” (Melli, Broglio, 
Spadini), alla “Scuola Romana” (Scipione, Mafai, Raphael, Bartoli, Gentilini, Pirandello, 
Fazzini, Ciarrocchi, Bartolini, Maccari, Scialoja, Galleria della Cometa, Mirko), al gruppo 
“Forma” e all’avanguardia milanese degli anni Trenta e romana degli anni Cinquanta  
(Melotti, Belli-Feroldi, Milani, Accardi, A. Cascella, Consagra, Dorazio, Turcato, Perilli, 
Sanfilippo, Leoncillo, Rotella, Novelli), senza trascurare l’architettura, il disegno, l’incisione, il 
libro d’arte, i multipli, la fotografia, i presepi, i poeti piu vicini all’arte (La Padula, Ortega, 
Pietro Parigi, Avati, Consagra, Cartier-Bresson, Cresci, Jodice, Presepi lucani, Ungaretti, 
Sinisgalli, De Libero, Gatto, Carrieri, Pierro, Bonaviri) e i rapporti con la sua terra d’origine 
(per questo ha accettato di occuparsi, per conto della Libri Scheiwiller, dei quattro volumi della 
collana “Calabria- Lucania”; e per Leonardo-De Luca “La Lucania e il suo patrimonio 
culturale”). 
Ha curato, dal 1963, per musei, gallerie e istituzioni italiane, francesi, spagnole, giapponesi, 
coreane, americane, tutta una serie di mostre antologiche o tematiche, con relativi volumi 
pubblicati da noti editori (Tobey, De Stael, Fautrier, Melotti, Andrea Cascella e gli anni 
Sessanta, Francesco Somaini, Azuma Edita Broglio, Roma 1934, Ginna, Notte, Venna, Gruppo 
Cobra, Le Muse irrequiete di Leonardo Sinisgalli, Sinisgalli tra poesia e scienza, Il mondo di 
Carlo Belli, Carlo Belli e il Mediterraneo, Carlo Belli e Roma, Max Bill, Manessier, Hartung, 
Bram Van Velde, Matta, Longanesi e il libro d’arte, Leo Longanesi Editore Scrittore Artista 
1905-1957, Grafica in Francia, Le carte parlanti, Carlo Levi e “Lucania 61”, Assadour e l’Italia, 
I Bulla stampatori-editori d’arte tra XIX e XXI secolo, Cucchi, Gli anni del Futurismo in 
Puglia, Giuseppe Vaccaj e la pittura dell’Ottocento, I gioielli di Dino Basaldella, Bartoli e 
l’Umbria). 
Per le sue cure sono usciti il Catalogo generale dell’opera di Amerigo Bartoli (De Luca, Roma, 
1990); il Catalogo generale dei dipinti di Franco Gentilini (De Luca, Roma, 2000); il Catalogo 
generale della Collezione Balestra (Allemandi, Torino, 2004); il Catalogo generale dei dipinti di 
Antonio Sanfilippo (De Luca, Roma 2007); il Catalogo generale dell’opera incisa di Arnoldo 
Ciarrocchi (De Luca, Roma, 2009); il Catalogo generale dei dipinti di Alberto Gianquinto (De 
Luca, Roma, 2012). 
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Dal 1978 segue le “Grandi mostre di scultura nei Sassi di Matera” e dal 2006 dirige il MUSMA, 
Museo della scultura contemporanea - Matera. Ha diretto, dal 2006 al 2009, il “Museo Fazzini” 
di Assisi. Dal 1979 e direttore delle Edizioni della Cometa fondate da Libero De Libero nel 1935. 
Ha vinto, tra gli altri, nel 1984, il Premio Acquasparta per Scipione -  306 disegni; nel 1995 il 
Premio Imola per la critica d’arte e nel 2007 il Premio Rotondi. E' Accademico di San Luca. 
 
 IL MUSMA DI MATERA 

Il MUSMA illustra la storia della scultura italiana e 
internazionale dalla fine del 1800 ad oggi grazie sia ad 
opere di proprietà della fondazione organizzatrice, 
Zetema, sia grazie alle numerose donazioni ricevute. 
Grazie al lavoro del curatore dell’esposizione Giuseppe 
Appella il museo raggruppa al suo interno le sculture di 
artisti, collezionisti e critici, oltre che appartenenti a 
diverse gallerie nazionali ed internazionali. 
Il museo ha trovato la sua sede all’interno di Palazzo 
Pomarici, anche conosciuto come “Il palazzo delle cento 
stanze” per la sua estensione di 3000 mq su tre livelli. 
L’edificio, la cui costruzione risale al XVI secolo, sorge ai 
limiti della Civita e presenta, come tutti i palazzi 
dell’epoca, un portone sormontato da un arco con volute 
(particolari ornamenti geometrici di forma a spirale).  
 
Palazzo Pomarici, sede del MUSMA 
 

La corte interna consente l’accesso ad un livello superiore, ovvero la zona nobile, che 
comprende numerosissime camere tra cui, la più famosa, “la Sala della Caccia”, arricchita da 
numerose pitture con tema venatorio. 
Palazzo Pomarici fu interessato nel 1952 dalla Legge Speciale che ordinò lo sgombero dei Sassi, 
la struttura venne quindi abbandonata per diversi decenni. Il recupero del sito è datato inizio 
degli anni ’90 ed ha consentito allo stabile di divenire successivamente, con la scelta di stabilirvi 
al suo interno il MUSMA, un fiore all’occhiello per la città di Matera.  
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Come arrivarci 
 

Il MUSMA – Palazzo 
Pomarici è situato nella 
Civita, l’area più antica dei 
Sassi, precisamente in via 
San Giacomo. Il museo è 
raggiungibile a piedi sia 
dalla Cattedrale sia da via 
Madonna delle Virtù. Da 
piazza Duomo occorre 
semplicemente procedere 
per via San Potito per circa 
50 m, girare a destra 
seguendo le indicazioni per 
Casa Noha, completare la 
rampa di scale e girare 
nuovamente a destra. Da 
via Madonna delle Virtù la 

strada più semplice consiste nell’imboccare via Sant’Angelo e poi salire seguendo via San 
Giacomo. Per maggiori informazioni consigliamo di consultare l’approfondimento “Come 
spostarsi a Matera“.  
Il costo del biglietto intero è di 5 Euro, mentre il ridotto è di 3,50 Euro, garantito a ragazzi dai 
7 ai 25 anni, studenti di determinate facoltà, soci FAI ed altre categorie elencate nel sito del 
MUSMA. Ingresso gratuito per bambini fino a 6 anni, giornalisti iscritti all’albo, guide 
turistiche, soci del Circolo Culturale “La Scaletta”, possessori tessera AMACI o disabili. Per le 
visite guidate con massimo 25 persone il prezzo è di 25 Euro. Per maggiori informazioni 
chiamare il numero +393669357768 o scrivere una email a info@musma.it. 
 
Il Museo del Novecento Lucano  

 
Il Museo del Novecento 
Lucano è ospitato nei primi 
due piani del Palazzo Aiello 
1825, posizionato nel cuore 
antico della cittadina, 
affacciato sulla via 
principale. Accoglie i grandi 
nomi a partire da Luigi 
Guerricchio, Mauro Masi, 
Gaetano Pompa, ecc. Uno 
spazio dedicato agli artisti di 
primo piano ma anche a 
quelli poco conosciuti 
(Cesare Colasuonno, 

Pasquale Virgilio, Giovanni Iacovino). E’ un museo sempre in fieri, arricchito continuamente 
da novità e da importanti acquisizioni di artisti lucani che, in qualche modo, ritrovano 
finalmente riconoscimento e studio nella loro terra di origine. 
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Il Museo della Ceramica del ‘900 
 
Il Museo è ubicato al secondo e terzo piano del Palazzo 
Aiello 1825, un gioiello architettonico nel cuore antico 
della cittadina, affacciato sulla via principale. Un intero 
palazzo è dedicato alla Ceramica vietrese del Novecento 
e segnatamente al cosiddetto periodo tedesco che va dal 
1920 al 1950. 
Sono presenti le più prestigiose fornaci e i maggiori 
artisti-artigiani. 
L’ultimo piano, dominato da uno splendido forno a 2 
bocche, ospita invece esemplari di ceramica italiana ed 
europea. 
Qualche curiosità? L’asinello vietrese è rappresentato in 
almeno 20 varianti; il piatto più poetico? Quello con il 
fondo nero attribuito alla Kovaliska; il piatto più 
prezioso? Forse quello di Gambone; l’angolo delle 
maschere accoglie esemplari in ceramica di particolare 
suggestione, soprattutto due dell’artista D’Arienzo; il 
plastico più bello? San Giorgio che uccide il drago di 
Matteo Di Lieto; di particolare effetto materico il 
pannello ceramico del battesimo di Cristo dei Fratelli 
Procida. L’esposizione della Ceramica vietrese è un 
susseguirsi di sorprese e un continuum di poesia semplice 
ma intensa, alternata alla bellezza dei mobili d’epoca 
dell’arredo. 

Si parte dalla più antica, la ceramica Avallone, per risalire man mano negli anni con la ICS 
(Industrie Ceramiche Salernitane), la MACS (Manifatture Artistiche Ceramica Salernitana di 
Max Melamerson), la PINTO, la CAS (Ceramiche Artistiche Salernitane) e continuando fino 
ad alcune rarità assolute come la Ceramica Trefelci e la Ceramica Marcina. 
Le altre ceramiche non vietresi, ospitate all’ultimo piano, offrono non poche sorprese: le 
ceramiche di design degli anni 50-60; le leggiadre ceramiche danesi, i pezzi esclusivi di Giò 
Ponti. 
 

 

39  



 

 

 
 
 
 

40  



La Biblioteca Lucana “Angela Aiello” 
 
Nei primi due piani di una palazzina liberty la 
biblioteca ospita una raccolta di libri e stampe 
sulla Basilicata che va dal seicento fino al 
novecento e i testi dei maggiori scrittori lucani. 
In particolare nella saletta Pacichelli è presente 
un gran numero di vedute di paesi lucani dei 
primi del ‘700. Al secondo piano è la suggestiva 
sala delle Mappe (la più antica è del 1620) e 
quella dei Terremoti che sconvolsero le terre del 
Vulture nel 1851 e la Val D’Agri nel 1857. 

Il terzo piano, affacciato su una splendida 
veduta del paese e dei monti, ospita una rara 
collezione di libri sul Gran Tour, il magico 
viaggio culturale e sentimentale che fecero gli 
intellettuali europei a cavallo tra settecento e 
ottocento in sud Italia.  
Qualche curiosità: la stampa più antica? la 
mappa del Magini del 1620; le vedute più belle? 
forse quelle di Frederic Bourgeois de Mercey; le 
più importanti per la Lucania? probabilmente 
le incisioni del Pacichelli del 1703; i libri più 
provocatori? quelli di Ferdinando Petruccelli 
della Gattina; il testo più sorprendente? quello 

sulla rivoluzione in Basilicata nel 1860 di Michele Lacava. E così via. Tante sorprese si 
susseguono soprattutto all’ultimo piano, dove rubano l’attenzione del cuore e degli occhi i libri 
illustrati dei viaggiatori europei dell’ottocento. 
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ALTRI IMPORTANTI ARTISTI LUCANI DELL’800 PRESENTI 
NEI MAM (MUSEI AIELLO MOLITERNO) 

Oltre a Michele Tedesco, i Musei Aiello espongono numerose opere di altri grandi artisti lucani 
dell’Ottocento, (Angelo Brando, Piero Tozzi, Giacomo Di Chirico, Cesare Colasuonno, 
Vincenzo Marinelli, Andrea Petroni, Giovanni Belcuore) e Arte Contemporanea del 
“Novecento” (Luigi Guerricchio, Italo Squitieri e Mauro Masi).  

  

                 Angelo Brando - Maternità                                    A. Brando – Figura di donna (1922) 
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Angelo Brando 
 
Angelo Brando nacque a Maratea il 10 gennaio 1878. 
Ultimo di otto figli, avuti dal commerciante Giuseppe 
Brando e da Vincenza Zaccaro, come la maggior parte dei 
giovani meridionali che mostravano attitudini artistiche, si 
iscrisse all’Istituto di Belle Arti a Napoli dove ebbe modo di 
compiere i suoi studi sotto la guida di Vincenzo Volpe e 
Michele Cammarano, che gli consentirono di entrare in 
rapporto col ricco filone della tradizione pittorica 
napoletana. Nel 1908 partecipò alla quadriennale di Torino. 
Angelo Brando insegnò disegno presso il Liceo artistico di 
Napoli ed altre scuole dal 1917 al 1948. Nel 1919 Brando fu 
incaricato di riordinare la Galleria Regionale di Napoli di 
cui successivamente fu nominato conservatore. Fu 
consigliere della Promotrice Salvator Rosa e commissario 
del Comitato per la costituzione della Pinacoteca della 
Basilicata. Morì il 21 febbraio 1955. 
 
 

Piero Tozzi 
Piero Tozzi nacque a Ruvo del Monte (PZ) 
nel 1883, risiedette a Firenze fino al 1932 e 
dopo quell’anno si stabilì definitivamente 
negli Stati Uniti a New York. Non si hanno 
notizie della sua infanzia. Lo troviamo già a 
Napoli nel 1899 iscritto all’ Accademia di 
Belle Arti per apprendere le tecniche di 
pittura. Tra i suoi maestri vi è Domenico 
Morelli (1826-1901), uno dei più importanti 
artisti napoletani dell’Ottocento, Michele 
Ammarano (1835-1920), il cui stile era 
molto vicino al ‘realismo sociale’ praticato 
da un settore della pittura italiana dell’epoca. 
Entrambi i maestri incidono profondamente, 
più degli altri, sulla formazione del giovane 
Tozzi, il quale dal primo prende la pastosità 
e la brillantezza della tavolozza, dal 
secondo  il modo di guardare i contenuti. 
Il primo lavoro importante che egli 
concepisce, subito dopo essere uscito 
dall’Accademia, è “Il Mietitore della 
Basilicata”. Dipinto nel 1906, il capolavoro 
“Mietitore di Basilicata” e’ un quadro 
pieno di vita e di espressione. Ha appena 
ventitré anni. Il famoso giornalista e poeta 
Salvatore Di Giacomo (1860-1934), vista la 

tela, gli indirizza una lettera di congratulazioni, tra cui dice: “Vi è bella forza di colorito e viva e 
penetrante espressione: e tutto è luminoso e caldo di vita e di umanità così suggestiva e così 
vigorosa di plastica”. 
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          Piero Tozzi – Dolore e dignità                                  Angelo Brando – La lettura (1904)                                                                        
 
GIACOMO DI CHIRICO 
 

Giacomo Di Chirico (Venosa, 27 gennaio 1844 – Napoli, 
26 dicembre 1883) è stato un pittore italiano. Nonostante 
la sua breve carriera fu, assieme a Domenico Morelli e 
Filippo Palizzi, uno dei più importanti pittori di scuola 
napoletana dell'Ottocento. 
Nacque a Venosa in una famiglia povera, da Luigi 
(falegname) e Caterina Savino. Le condizioni familiari 
peggiorarono con la morte del padre, avvenuta nel 1847, 
quando Giacomo aveva appena 3 anni. Durante la sua 
formazione scolastica, frequentò un istituto privato ad 
Avigliano (Potenza), gestito dal prete Giuseppe Gianturco, 
fratello del politico Emanuele, rivolto ai ragazzi 
appartenenti al ceto meno abbiente. Per sostenere 
economicamente la famiglia, iniziò a lavorare in una bottega 
come barbiere. Frattanto si appassionò all'arte, sotto 
l'influenza del fratello Nicola, scultore, di 20 anni più grande 
di lui. Iniziò a creare piccoli ritratti, mostrandoli ai suoi 
concittadini che espressero ammirazione per i suoi lavori. Di 

Chirico si sentì incentivato da tale interesse e decise di intraprendere la professione di pittore. 
Ottenuto dal comune di Venosa un sussidio mensile, si iscrisse all'Accademia di belle arti di 
Napoli, con la clausola che gli sarà garantito tale contributo qualora egli avesse dimostrato 
ottimi risultati negli studi. Nel 1865 cominciò a frequentare lo studio di Tommaso De Vivo e le 
lezioni di Francesco De Sanctis. 
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Tra il 1868 e il 1871, visse a Roma, dove allargò la sua formazione artistica, per poi tornare a 
Napoli ed aprire uno studio d'arte, stringendo rapporti di amicizia con Domenico Morelli e 
Filippo Palizzi ed ebbe inoltre, come allievi, pittori del calibro di Antonio Ferrigno e Pietro 
Scoppetta. Dal 1873 iniziò ad elaborare opere ritraenti il folklore della sua terra. 
 

 
Dipinto di Giacomo Di Chirico (contadinella) 

 
La Domenica delle Palme (Scena 
campestre), uno dei suoi dipinti più 
rappresentativi, gli valse la medaglia 
d'argento all'esposizione tenuta a 
Ferrara nel 1874 in occasione del IV 
centenario della nascita dell'Ariosto.  
 
Nel 1878 si sposò con Emilia D'Amato a 
Maiori, da cui ebbe una figlia, Maria. 
Durante la sua carriera, ottenne altri 
riconoscimenti: un premio d'onore dal 
giurì della mostra napoletana, due 
medaglie d'oro dal municipio di Venosa 
e dalla Provincia di Basilicata e la croce 
di cavaliere della Corona d'Italia dal re 
Vittorio Emanuele II. Tra il 1877 e il 
1878, Di Chirico fu tra i professori 
onorari del Reale Istituto di Belle Arti. 
La sua attività in ascesa subì una 
repentina battuta di arresto; Di Chirico 
iniziò a manifestare segni di squilibrio 
mentale e nel 1882 fu rinchiuso nel 
Manicomio Provinciale “Leonardo 
Bianchi”. Dopo un susseguirsi di rientri 
e dimissioni, Di Chirico morì a Napoli 
nel 1883, a soli 39 anni. 
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Il dipinto Sposalizio in Basilicata ebbe un grande successo, tanto da essere esposto anche 
all'estero: Parigi nel 1877, Vienna nel 1879 e Monaco nel 1882.  
 

 
Uno sposalizio in Basilicata (La sposa del Prefetto) 

 

 
          Sposalizio in Basilicata (particolare)                      Di Chirico – Donna lucana 
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                                      Giacomo Di Chirico – Il laureato 
 

   
     Di Chirico – Quinto Orazio Flacco                            Di Chirico – L’allegro frate 
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Un visitatore illustre 
 

   
Di Chirico – Contadinella – particolari                                 Zampognari 
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                                                 Di Chirico – Lontani pensieri 
 

 
                                        Angelo Brando – Coro di fanciulle 
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Cesare Colasuonno, un artista del pennello con ritratto. 

Nato ad Irsina il 18 febbraio 1887 da una famiglia di 
modeste condizioni, Cesare Colasuonno, avendo 
manifestato sin da ragazzo inclinazione per il disegno, fu 
segnalato dal sindaco del suo paese alla Provincia di 
Basilicata per ottenere una borsa di studio. Il giovane 
irsinese ebbe così, all'età di tredici anni, la possibilità di 
frequentare a Napoli l'Istituto delle Belle Arti, dove ebbe 
come maestri tra gli altri, Stanislao Lista, Michele 
Tedesco e Vincenzo Volpe. Una volta ultimati gli studi 
emigrò a San Paolo, in Brasile, dove aprì una scuola di 
pittura e disegno molto frequentata. All'età di trentasette 
anni volle tornare nella propria terra d'origine per 
trascorrere alcuni mesi con i suoi familiari ma non restò 
inoperoso poiché eseguì diversi quadri fra paesaggi, scene 
campestri, ritratti, nel corso di ricognizioni effettuate nel 
materano e nel melfese.  
Artista vario, complesso, melodioso, la rivista “Basilicata 
nel mondo”, del 1925, dedicò la copertina del numero di 
maggio-giugno al quadro dell'artista irsinese raffigurante 
la facciata della cattedrale normanna di Acerenza.  
 

D'altra parte l'artista aveva visitato la regione proprio per evidenziare le "più insigni bellezze artistiche 
dell'antichità", memore della lezione figurativa del maestro Michele Tedesco. Nel 1927 "La 
Basilicata nel mondo" dedicò altre due copertine raffiguranti: la prima l'interno della Cattedrale di 
Melfi e la seconda il lavatoio di Ferrandina. "Il lavatoio di Ferrandina" ritrae uno spaccato di vita 
quotidiana delle donne di quel centro che lavorano attorno al lavatoio. Ritratte nei tipici costumi del 
tempo, indossano un fazzoletto sul capo e si avvicendano chi a lavare i panni, chi a strizzarli e riporli 
nei cesti, mentre altre si avviano sulla strada di ritorno verso il paese. La vasca grande del lavatoio è 
sovrastata da un'altra più piccola, con due archi, che funge da abbeveratoio per gli animali. La vivace 
si svolge a ridosso di una rigogliosa vegetazione mediterranea dipinta alla maniera dei macchiaioli 
che, unita al prato attorno la fontana, dà luce e risalto ai colori dei costumi delle donne.  
Anche nel capoluogo si conserva un dipinto firmato e datato da Cesare Colasuonno, nel 1931 
ed esposto nella sala delle riunioni della Regione Basilicata, di recente intitolata alla memoria 
del senatore Vincenzo Verrastro.  
Il quadro dell'artista irsinese raffigura una scena che si svolge all'interno di una casa contadina dove 
una donna, seduta su di una sedia, affiancata da tre figli e dal marito, allatta l'ultimo nato. Due pastori 
allietano quella casa suonando una zampogna a due canne e una ciaramella, mentre dall'uscio aperto 
si intravede sullo sfondo un paesaggio innevato. Il tema trattato nell'opera sembra costituire un 
omaggio alla natività, rappresentata con sincerità popolare. Ulteriori dipinti ad olio di Colasuonno si 
conservano presso il Palazzo della Prefettura di Potenza, dove è ritratto il paesaggio irsinese al 1938, 
e presso il Comune di Irsina, cui quel figlio natio donò una sua opera. Rientrato in Italia l'artista 
lucano tenne diverse personali a Napoli, Milano, Viareggio, Roma, Reggio Calabria, Avellino ed altri 
centri. Visse gli ultimi anni della sua vita a Napoli, dove morì il 27 febbraio 1973. Pochi anni prima 
di morire il Comune di Irsina gli assegnò, il 15 settembre del 1969, una medaglia d'oro quale 
riconoscimento del suo alto valore artistico.  
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      Cesare Colasuonno                 Regione Basilicata – Sala Verrastro – Opera di Colasuonno 
      Contadina di Irsina 
 
 
Vincenzo Marinelli 
Vincenzo Marinelli (San Martino d'Agri, 5 giugno 1819 – Napoli, 18 gennaio 1892), è stato un 
pittore e accademico italiano. 

Nacque a San Martino d'Agri (PZ) da Rosalinda de 
Simone e Raffaele Marinelli, medico e giacobino. La sua 
prima formazione culturale e artistica si svolse ad Abriola, 
paese in cui la famiglia si trasferì durante la sua infanzia. 
Nel 1837 si iscrisse al Reale Istituto di Belle Arti di 
Napoli, dove fu allievo del celebre neoclassicista Costanzo 
Angelini. 
All'Esposizione borbonica (1839) esordì con il disegno 
“Antinoo”, riproduzione dal vero del manufatto originale 
conservato al Museo Archeologico Nazionale. 
Nel 1842 vinse il pensionato agli studi concesso dal 
consiglio provinciale della Basilicata per Roma e dimorò a 
palazzo Farnese in via della Lungara, in quel periodo sede 
dell'ambasciata del Regno delle Due Sicilie presso lo Stato 
pontificio. Qui continuò il percorso accademico riservato 
all'ispirazione e riproduzione di opere antiche e, in seguito 

al cambiò di direzione del pensionato, anche di nudi. 
Nel maggio del 1844 venne introdotto ai corsi all'Accademia di San Luca, allora diretta da Tommaso 
Minardi, e s'interessò più approfonditamente dell'arte del rinascimento toscano e di letture (Divina 
Commedia e Thomas Moore). 
Ritornò a Napoli nel 1848 per esporre alla Mostra Borbonica. Partecipò ai moti liberali insieme 
ad altri giovani artisti, filosofi e letterati, tra i quali Saverio Altamura. Dopo la seconda 
restaurazione Marinelli si esiliò nel 1849 in Grecia, aiutato dell'amico filellenico Filippo Marsigli, 
che gli permise di ottenere commesse dal Ministero della Pubblica Istruzione ad Atene e Patrasso. 
Nella capitale greca frequentò Carlo Cassola, il fratello di Troiano De Filippis Delfico, Giuseppe 
Regaldi e altri esponenti italiani di ideologia unitarista.  
 col azi one  
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    Donna che dipinge di Vincenzo Marinelli          Donna araba di Vincenzo Marinelli (1887) 
 

                                                                                         
Marinelli – figura di donna                                             Ritratto della figlia Rosalinda (1878) 
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Il console regio e il ministro degli Affari Esteri delle Due Sicilie, gli intimarono di non frequentare 
ambienti liberali per non danneggiare la sua carriera artistica, ma il consiglio provinciale della 
Basilicata gli sospese in seguito la pensione. 
Grazie ai suoi lavori per la corte ateniese poté proseguire nella sua condizione di rifugiato politico. 
Nel 1854 si trasferì ad Alessandria, insieme a tanti altri esuli italiani, dove frequentò 
l'archeologo Giuseppe Vassalli, autorizzato agli scavi archeologici e co-direttore del Museo del 
Cairo, grazie al quale compì un viaggio tra il costruendo canale di Suez e il Sudan. 
Il lungo periodo trascorso in questi ambienti lo indirizzò a produrre quadri e soggetti 
orientalisti. Nel 1859 si sposò con Enrichetta Sarli, originaria di Potenza. 
Nel novembre 1869 fu invitato dal chedivè Ismà il Pascià all'inaugurazione del Canale di Suez. 
L'anno seguente ottenne la docenza onoraria alla Reale Accademia partenopea nel Corso di 
Disegno e, dopo la scomparsa di Morelli, anche quella di Pittura. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Marinelli – Beduini nel deserto 

 
Marinelli - Cristo che battezza dei fanciulli 
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Marinelli – Danze nell’Harem 

            
Il Ballo dell’ape nell’Harem - particolare 
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            Vincenzo Marinelli – Haydée, la figlia del pascià (dipinto del 1844) 

     
                             Vincenzo Marinelli – Tre uomini 
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Andrea Petroni  
Andrea Petroni (Venosa, 8 luglio 1863 - Roma 1943) è stato un pittore e decoratore lucano.  
  Come altri artisti lucani, Andrea Petroni poté studiare pittura all'Istituto delle Belle Arti di Napoli, 
grazie alle pensioni che la Provincia di Basilicata, con molta lungimiranza, elargiva ai giovani di 
famiglie poco abbienti, che manifestavano particolari doti di intelligenza e volontà. Nato a Venosa 
l'8 luglio 1863, dopo le scuole elementari inizia a lavorare come copista nell'Ufficio del Registro della 
sua città. Notato per le sue capacità grafiche di “schizzare dal vero”, ottiene un sussidio, allora 
chiamato "la pensione" (cioè una borsa di studio) e si trasferisce a Napoli, col desiderio di seguire le 
lezioni di Domenico Morelli. I giovani artisti lucani avevano sempre come necessario riferimento per 
la loro formazione Napoli e la sua scuola di pittura. Tali artisti sono stati sempre considerati minori 
napoletani e non maggiori lucani. A Napoli potevano imparare dai migliori maestri napoletani. A 
Napoli frequentò per breve tempo l’Accademia di Belle Arti. 
Formatosi alla scuola dell'Accademico Domenico Morelli, esordì alla Promotrice partenopea di 
Belle Arti “Salvator Rosa” del 1884, presentando “Luigi La Vista morto sulle barricate del 1848 
a Napoli”, “Sorriso”, “Rosario”, “Nemmen la mamma!”. Sbalordisce nel campo della ritrattistica 
con “Vorrei...”, “Le orfane”, “La mia modella”, “Ritratto di signora”, “Istruzione obbligatoria”, 
sviluppando autonomamente l'attenzione per la “pittura di storia” e il verismo sociale e 
approfondendo le proprie ricerche artistiche sulla luce e sul tonalismo.  
 

 
Andrea Petroni – “Vorrei” 
 
Scelte iconografiche orientate in prevalenza verso soggetti legati alla terra d’origine (Basilicata, 1903, 
Roma, collezione del Quirinale) e alla sua gente, costituirono il filone principale della produzione 
dell'artista. Particolarmente evidenti, nelle opere paesaggistiche dedicate alla Basilicata, furono: 
“Ritratto della madre”, “Impressione in Basilicata”, “Atellana”, “Nel bosco di San Cataldo”, 
“presso Avigliano”, “Agosto in Basilicata”, “Il ritorno”, “Studio di donna”, “Impressioni presso 
Stigliano”. Tradizioni lucane rivivono in opere come il “Funerale in Basilicata” e in “Riposo nella 
Val d'Agri”.  
Sulla fine del secolo partecipa alla decorazione del caffè Gambrinus a Napoli con un pastello di 
grandi dimensioni. Trasferitosi a Roma, dal 1914 al 1918 è impegnato nell’esecuzione degli 
affreschi del “Parlamentino” o “Sala dei Consigli Superiori” del palazzo dell’Agricoltura; in 
questa occasione entra in contatto con affermati artisti italiani di diversi settori, tra cui Cambellotti. 
Affreschi realizzati con il ciclo: “Il seminatore”, “Carbone Bianco”, “La vendemmia”, 
“Pastorizia”, “Arance”, “Pesca” “La raccolta delle olive”, in cui sperimenta il recupero di 
tecniche antiche. Le decorazioni procurarono all’artista i complimenti di Gabriele D’Annunzio.  
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Andrea Petroni - La mia modella 
La copertina del numero della rivista: "La Basilicata nel mondo" del 1924, relativa ai mesi di 
settembre-ottobre riproduce un'opera di Petroni, che ritrae una giovane contadina lucana.  
La donna, inserita all'interno di una cornice composta da rami intrecciati di querce culminanti in un' 
arco decorato da ghiande e foglie, si presenta a figura intera e a piedi nudi. Ha il capo ricoperto da un 
fazzoletto e indossa un vestito che scende a pieghe, decorato sul petto da una fascia dorata e da una 
più ampia che ne adorna la veste. A braccia aperte e sollevate la contadina regge fra le mani un serto 
di pannocchie che forma una sorta di collana attorno alla sua figura. Con lo sguardo dimesso e 
profondo sembra richiamare l'attenzione di quanti intendono comperare i prodotti dell'aspra e 
montuosa terra lucana. A Napoli il pittore venosino ebbe modo di conoscere e frequentare 
Giustino Fortunato, che esercitò una notevole influenza sulla sua poetica pittorica, attenta ad una 
visione verista e umanitaria. Nel corso di un suo soggiorno in Lucania (1913), Petroni ebbe modo di 
rappresentare e raccontare con tragico realismo una regione popolata da vagabondi, ciechi, fanciulli 
a piedi nudi, ma che regalava anche suggestive impressioni, come quelle dipinte presso Stigliano.  
 
“Riposo nella Val d’Agri” 
Diversi studi di figure contadine precedettero la tela ad olio, “Riposo nella Val d'Agri”, esposta e al 
Circolo Artistico di Napoli nel 1904 e dedicata a Zanardelli, che aveva percorso quelle terre durante 
il suo viaggio in Basilicata.  
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L'opera dipinta dall'artista venosino nel 1903, venne da lui stesso riprodotta trent'anni dopo. È 
quest'ultima copia che si conserva nella Pinacoteca Provinciale di Potenza. In primo piano, lungo i 
bordi di un sentiero di campagna che prospetta sulla valle, siede un contadino su un masso, per la 
pausa del pranzo.  
Con sguardo pensieroso e rivolto altrove, spezza tra le mani un pezzo di pane, attirando l'attenzione, 
più che sulla sua figura, sull'aridità della terra da lui lavorata, rispetto alle possibili coltivazioni lungo 
la valle dell'Agri, dove il fumo delle capanne segnala la presenza di altri contadini. Sullo sfondo del 
dipinto l'ampio letto del fiume Agri fornisce una larga panoramica di quella vallata e dei dossi 
collinari e montuosi che ne contornano il bacino idrografico.  
 

 
Andrea Petroni – “Riposo nella Val d’Agri” - Litografia da L'Illustrazione Italiana, (1891) 
 
La realtà della terra lucana era già ben presente nelle opere del giovane Petroni. Così una piccola tela 
del Municipio di Venosa ritrae l'interno di un casa contadina. Una giovane donna nel quadro intitolato 
“Preghiera al tramonto”, conservato anche questo a Venosa, svela la capacità dell'autore di dare 
espressione intima e profonda alle figure.  
La sua vena evocativa lo porta inoltre a dipingere la tela dedicata a “Luigi La Vista morto sulle 
barricate” della rivoluzione napoletana del 1848. Al ritratto del venosino Giovanni Ninni, segue un 
piccolo ciclo di ritratti di personaggi illustri della Basilicata: dal poeta latino Orazio, al giurista e 
patriota Mario Pagano, al patriota Luigi La Vista, al poeta Nicola Sole. Prima ancora aveva 
esposto a Milano altri dipinti raffiguranti un “Contadino di Avigliano”, dei “Contadini di 
Lagonegro” e “Impressione di Basilicata”.  
Nel 1906 partecipa ad una mostra a Buenos Aires con “La festa di Pierno in Basilicata". A 
Budapest aveva esposto un “Funerale in Basilicata”. All'esposizione internazionale della IX 
Biennale di Venezia nel 1910 si presenta con “Magna Grecia” e “Dove fu Eraclea”, quadro 
acquistato dalla Regina Margherita. Nel 1911, espone per l'ultima volta a Napoli alla 'Salvator 
Rosa', con due ulteriori opere sulla Basilicata “Nel bosco di San Cataldo” e “Tra Accettura e 
Stigliano” acquistate da Giustino Fortunato.  
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Andrea Petroni – “Corsa di bimbi al tramonto” o “Sul Vomero” – 1909 – Olio su tela 
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Il secondo quadro che Petroni realizza per illustrare la copertina della rivista “La Basilicata nel 
mondo” di luglio- agosto-settembre del 1925, fascicolo dedicato ai caduti della regione, raffigura una 
donna all'interno di un tondo, contornato da arbusti di alloro. In ginocchio con le mani intrecciate e 
strette tra le gambe, la madre piange i figli caduti nel primo conflitto mondiale. Ruotando la testa 
verso sinistra, volge lo sguardo a terra o forse altrove, con le vesti intrise di rosso vermiglio e le 
braccia ferite. Fu quella copertina a corredare il numero del periodico inviato al re Vittorio Emanuele 
III, che accompagnato dal figlio, principe di Piemonte (il futuro Umberto II), fu a Potenza il 30 
agosto 1925 per inaugurare il monumento ai caduti e l'inizio dei lavori per la realizzazione 
dell'Acquedotto del Basento. A Roma visse per oltre trent'anni e qui morì nel 1943. 
 
Le Opere raffigurate fanno parte della collezione del Museo “Domenico Aiello” 

 
Giovanni Belcuore 
Giovanni Belcuore nacque a Stigliano il 28 agosto 1897 ed è deceduto il 16 febbraio 1967 in 
Argentina, dove era emigrato negli anni venti ed era stato affettuosamente ribattezzato in “Juan 
María Belcuore”. 

 
Giovanni Belcuore è stato un artista lucano, 
praticamente sconosciuto in Basilicata ed in Italia. Il suo 
nome è legato all’immagine di un contadino riportato su 
una vecchia rivista di Basilicata nel Mondo*; uno dei più 
bei ritratti legati alla terra lucana: “Il massaro di 
Stigliano” (vedi ritratto). 
La sua, è una storia triste, intrisa di sacrifici e rinunce; la 
storia di uno dei tanti emigranti, che lasciò il suo paese 
alla ricerca di un mondo migliore, sempre legato alle 
proprie radici, che riuscì ad avere successo e notorietà in 
Argentina. 
Sul sito della città di Pergamino, (Ciudad de Pergamino), 
una città dell’Argentina, situata a 222 km dalla città di 
Buenos Aires, 110 km dalla città di Rosario e 276 km 
dalla città di La Plata, tradotto in italiano, si legge: 
Juan María Belcuore naque a Stigliano (Italia) il 28 
agosto del 1897. E’ venuto molto giovane in Argentina e ha 
fatto diversi lavori. E’ tornato in patria per studiare pittura a 
Roma, Napoli e Firenze, dove ha incontrato grandi maestri. 
Al suo ritorno in Argentina si stabilì nella citta’ di 
Pergamino. Ha continuato la sua formazione, esercitando, 

ricercando l’arte e dimostrando di essere un amante dell’espressione negli eccellenti disegni e nella 
sua attenta modellazione. I suoi primi giorni sono stati molto difficili, nel dover sopportare grandi 
problemi economici, ma riuscì ad andare avanti. Ha fatto la sua prima mostra nel Consiglio 
legislativo. In seguito ha insegnato presso la Scuola di Belle Arti, dove è stato direttore per un po’ di 
tempo, poi diventa insegnante di istruzione formale di base presso la Scuola Normale Mista e il 
Collegio Nazionale. 
Quando decise di ritirarsi ha scelto di andare in Alta Gracia (Córdoba), grazie alle condizioni 
climatiche, che lo hanno favorito sia fisicamente che artisticamente. Belcuore ha saputo gestire la sua 
paletta di colori con sentimenti incoraggiati da impulsi generosi, raggiungendo espressioni di 
indiscutibile bellezza. 
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I suoi differenti quadri riflettono 
caratteristiche delle pampas, gauchos o 
prati fioriti, carri o persone che 
lavorano nei campi. Sono stati 
acquistati dalla Svezia, Norvegia, 
Danimarca, Stati Uniti d’America e 
persino da importanti musei. Eccelle 
nella sua carriera di pittore, non solo per la 
quantità eccezionale, ma anche per la sua 
qualità artistica. Trattasi di un essere 
spontaneo e un creatore di rara bellezza. 
Purtroppo, dopo la morte di suo figlio in 
un incidente, che lo colpì profondamente, 
non riuscì a recuperare le forze, ed il triste 
evento approfondì il suo sconforto e ne 
affrettò la morte in Alta Gracia, il 16 
febbraio del 1967. 
Nella Clinica di Pergamino è tuttora 
esposto un quadro di mietitori dipinto 
da Giovanni Belcuore. Sempre in 
Argentina, sul giornale “LA 
GACETA”, (La Gaceta Tucumán – 
Argentina), Juan María Belcuore è 
menzionato per aver affrescato una 
cappella, “la capilla de la Casa de 
Belén”. 

*LA BASILICATA NEL MONDO è un’antica 
Rivista lucana, mensile ed illustrata, redatta nei 
primi decenni del 1900, (che si vendeva in Italia 
a £ 5 ed all’estero £ 10) e che mirava a far 
conoscere l’immenso valore intellettuale, 
spirituale, materiale e morale della terra di 
Basilicata-Lucania, a tutti i cittadini della 
residenti nella Regione o all’estero. 
 
Un numero eccezionale fu quello dedicato 
all’Arte Lucana (Anno 1° n. 3 – 4 Novembre 
Dicembre 1924), con un bellissima Copertina di 
un raro paesaggio di Andrea Petroni, cui 
seguono “Metaponto, il classico lito” con rari 
disegni di Concetto Valente; “Tricaricum, 
Basilicatae Civitas”, di Giuseppe Bronzini; la 
biografia del Cav. Giuseppe Paterno, un lucano 
Re dei grattacieli di New York;  il bellissimo 
ritratto, a colori di “un massaro di Stigliano”,  
dipinto da Giovanni Belcuore;  una bellissima 
stampa a piena pagina retro bianco di 

“Impressioni di Basilicata” ed un’altra con veduta del Pollino. Nel numero di settembre – 
ottobre del 1924, è riportata anche una rara immagine ed una breve recenzione di Giovanni 
Belcuore. 
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Italo Squitieri  
 (Potenza, 10 febbraio 1907 – Cortina d'Ampezzo, 28 dicembre 1994) è stato un pittore italiano. 

      
 
Avviato dalla famiglia agli studi tecnici, si iscrisse alla facoltà di Ingegneria all'Università di Pavia, 
che abbandonò al secondo anno per dedicarsi alla pittura. Trasferitosi a Milano, si iscrisse 
all'Accademia di Brera. Sono di questo periodo le prime mostre, che gli conferirono una certa 
notorietà fra i giovani artisti italiani. Fra il 1929 ed 1931, infatti, fu primo classificato fra i 
giovanissimi alla Prima Mostra alla Permanente di Milano; espose anche alla Mostra Sindacale di 
Napoli.  A Potenza allestì la sua prima personale, presso il Palazzo del Fascio. 
La prima fase della sua produzione artistica risentì delle influenze impressioniste e futuriste. Nel 
1931 venne chiamato dal fratello Aurelio presso l'Ambasciata italiana a Beirut. Fu l'inizio di una serie 
di viaggi e lavori del pittore in medio Oriente. Tornato a Roma nel 1936, stabilì il suo studio in via 
Margutta e venne in contatto con Mario Mafai, Mario Massa e Renato Angiolillo. Nel 1940 venne 
chiamato alle armi e la sua attività pittorica si interruppe quasi completamente. Finita la guerra ritornò 
a Roma per poi trasferirsi a Cortina d'Ampezzo. Da lì cominciò ad esporre in diverse città 
europee: Parigi, Vienna, Zurigo e Monaco. 
 

  
                   Mistero di Uta                                                                         Cavalli in radura                               
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Il suo stile pittorico conobbe una drastica svolta a causa dell'interesse per la pittura di Mario 
Sironi, di cui fu allievo. Significativi nella produzione pittorica di Squitieri sono i cicli “Il 
potere”, costituito da ventisei tele eseguite fra il 1973 e il 1979 come forma di riflessione sul 
concetto di potere nella decadenza morale della società contemporanea e “Petra”, costituito da 
diciotto tele eseguite tra il 1979 e il 1985. Opere di Squitieri sono conservate nei Musei civici di 
Padova nel Museo d'arte moderna "Mario Rimoldi" di Cortina d'Ampezzo e nella collezione 
d'arte della Banca Carime e nel la Casa Museo “Domenico Aiello” di Moliterno (Potenza). 
 

         
                               Italo Squitieri – Lucania leggendaria 

   
                                                            Donne lucane 
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Mauro Masi, Luci e colori della Lucania 
Mauro Masi (Potenza, 6 dicembre 1920 – Roma, 3 marzo 2011) è stato un pittore italiano. 

Potentino, insegnò francese a Rivello, paese al quale 
rimase legato per tutta la vita e di cui divenne cittadino 
onorario nel 2000. Combatté nella seconda guerra 
mondiale e visse l'esperienza della prigionia in un campo 
di concentramento della Germania nazista. Negli ultimi 
anni di vita si stabilì a Roma, dove visse fino alla morte 
avvenuta nel 2011. È sepolto a Rivello. 
La sua pittura, influenzata dall'impressionismo francese e 
da Cézanne in particolare, ma anche da Klee e Matisse, 
trovò nei cromatismi stemperati dell'acquarello un mezzo 
per raffigurare la campagna lucana, tema prediletto e del 
quale Masi è considerato un importante interprete. 
L'attività espositiva lo portò in diverse città italiane e 
straniere (Bochum e Houston). Nel 2013 gli fu dedicata 
una retrospettiva a Rivello. 

Mauro Masi nel 1972 

                         “Il paese e il pittore: Mauro Masi a Rivello” (Mostra 2013) 
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LA MELODIA NELL’ARTE DI MAURO MASI, PITTORE 
LUCANO A ROMA 

C’è un pittore a Roma che ha ancora la 
voglia e l’entusiasmo di dirti una 
disarmante verità: “l’arte è una scintilla 
e te la porti dentro”. Parole pronunciate 
con il sorriso, quello vero, di chi ha 
conosciuto giovanissimo i rigori della 
seconda guerra mondiale: la fame, la 
malattia, il freddo dei campi di 
concentramento. Ma nel suo sorriso c’è 
soprattutto l’amore che soltanto 
un’intera vita dedicata all’arte può darti. 
Si chiama Mauro Masi, classe 1920, un 
lucano dal forte temperamento che ha 
fatto della sua casa nel quartiere di Tor 
Pignatara, uno studio-laboratorio sempre 
in fermento. 

Masi non ama il linguaggio complicato dei critici d’arte, gli intellettualismi inutili, le parole difficili 
e incomprensibili. Parla del significato dei segni, dell’importanza del disegno e della struttura in una 
composizione. Richiama l’attenzione sullo studio della luce. Non lo fa con arroganza, ma con la 
schiettezza di chi ama il vero, la misura, la riflessione sincera, l’analisi attenta dei particolari.  
I quadri di Masi, a olio e acquerello, raccontano la sua vita, la personale interpretazione della forma 
e del colore, la volontà continua e incessante di sperimentare.  
E posseggono la magia che solo le tele di alcuni artisti hanno: quella di trascinarti dentro le loro 
composizioni, annullando lo spazio che divide chi guarda dall’opera stessa. Alcuni paesaggi sono 
realizzati sulla tela di sacco e il colore penetra all’interno, creando un particolare effetto materico, 
ogni volta irripetibile. 
 

  
                      Paesaggio lucano                                                     Contadini lucani 
 
Negli acquerelli colpiscono quelle piccole case che si intravedono sul fondo di montagne scolpite dal 
tempo. Tra gli alberi dalle fronde corpose è la vita dell’uomo, scandita dai ritmi lenti delle stagioni: 
la semina, la maturazione, il raccolto. Le figure, massicce e squadrate, sono piene del carisma e 
dell’espressività del Sud. Così le sue contadine e i suoi contadini, calati in una natura dal carattere 
indomito come quella di certi paesaggi lucani, intonano un poetico inno alla terra.  
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Il riferimento alla musica non è casuale. Il ritmo che Masi impone alle sue composizioni ha affinità 
con l’andamento melodico. La tela è lo "spartito" del suo pentagramma in cui il colore dà la forma e 
la forma rimanda al concetto. Solo dopo averla osservata con attenzione ti accorgi che l’arte di Masi 
è un "sogno" illuminato dal sole e dagli straordinari colori della realtà. 
Il pennello della sua tavolozza affonda generoso negli ocra dorati, nei marroni della terra, nel verde 
delle fronde che si tramuta nell’azzurro del cielo, o nel rosso che sormonta i tetti delle piccole case. 
La visione che offre a chi guarda è di un immediato movimento: che sia vento, agitarsi di vita, non è 
dato saperlo. Ritornano alla mente alcuni quadri di Chagall. Ma lì il sogno, meraviglioso e 
funambolico è dell’artista, qui il pittore, terreno e legato alla storia ancestrale della natura, invita chi 
guarda alla condivisione. Così è in "Prometeo", opera realizzata da Masi per il decennale della 
fondazione dell’Università della Basilicata. 
“Mi sembrò naturale avere un punto di partenza centrale – spiega l’artista - e perciò catalizzatore. 
Mi accadde di trovarlo nella mitica figura del Prometeo, simbolo dell'aspirazione dell'uomo alla 
conoscenza, in modo che, da quel punto e intorno ad esso, ruotassero i simboli delle due diverse 
epoche oggetto della narrazione. Intendo riferirmi ai diversi episodi raffigurati: l'aratura, la messe, 
l'interno, i simboli delle stagioni con un punto centrale rappresentato dalla presenza del magico. 
Poi, con l'immagine del tempio greco, la processione, la mano dell'uomo, il fiore, la terra, quindi 
il passaggio al lavoro meccanico, alla costruzione della città ed i volti degli uomini del nuovo status. 
Dall'altro lato del pannello i simboli della scienza e, legati a questi, i camini dell'industria, i solchi 
delle autostrade e, tra i fumi, il nero uccellaccio che fa da contraltare alla bianca colomba che 
vola, simbolo di speranza”. 
Mauro Masi è stato uno dei maggiori pittori lucani del Novecento. 
Nato a Potenza il 6 dicembre 1920, cominciò a dipingere fin da bambino. Dopo gli studi classici, nel 
dicembre del 1939, partecipò alla sua prima mostra collettiva con un gruppo di pastelli. Le sue tele 
cominciarono, da allora, ad esplorare i colori e le forme del paesaggio lucano che resta materia della 
sua costante ricerca artistica. Dopo la drammatica esperienza della guerra e della sua prigionia nel 
campo di concentramento come militare, in Polonia e in Germania, espose alcuni ritratti nel lager di 
Norimberga in una mostra organizzata dagli stessi prigionieri. Con la diaspora postbellica si rifugiò 
a Rivello. Il suo studio fu punto di riferimento di un folto gruppo di intellettuali lucani, tra cui i pittori 
lucani: Michele Giocoli, Michele Pergola, Remigio Claps, con i quali organizzò le prime mostre 
tra Bari, Potenza e Matera (1946-’47). 
Aveva insegnato francese fino nei primi anni Sessanta nelle scuole medie a Rivello, un paese 
cinquecentesco della Lucania cui è sempre stata legata la sua ispirazione cromatica e paesaggistica. 
Fu legato affettivamente anche a Tricarico, fin dagli anni ’40, quando conobbe Rocco 
Scotellaro, studente al liceo “Orazio Flacco” di Potenza. Masi mantenne sempre rapporti con 
diverse personalità della cittadina lucana, uno fra tutti, il compianto Rocco Mazzarone. Inoltre, 
numerose sono le opere che il grande artista ed intellettuale lucano ha lasciato a Tricarico sia 
in collezioni pubbliche sia private. Vanno ricordati i pannelli che nel 1973 dipinse per il nuovo 
municipio di Tricarico e le diverse mostre tenute sempre a Tricarico presso il Palazzo ducale 
nella sede del Centro regionale dei servizi culturali. Ricordiamo l’esposizione degli acquerelli 
ispirati alle poesie di Scotellaro, con catalogo delle Edizioni della Cometa (Roma 1985) e 
introduzione di Enzio Cetrangolo, nonché la mostra di paesaggi con presentazione di Rocco 
Mazzarone, realizzata insieme alle opere del pittore tricaricese, suo amico ed allievo, Michele 
Santangelo.    
Del legame con Scotellaro, Mauro Masi amava parlare ricordando il viaggio da Potenza a 
Tricarico, che fece in bicicletta durante l’estate del 1941 per venire a salutare il suo amico. La 
sua onestà e vivacità intellettuale hanno rappresentato un punto di riferimento per tutti coloro che 
hanno avuto la fortuna di conoscerlo. Negli anni ’60 l’impatto con la grande città, Napoli, ove già 
aveva partecipato alla mostra «Pittori lucani» con Carlo Levi, Maria Padula, Giuseppe Antonello 
Leone, Francesco Ranaldi, Remigio Claps (1957). L’impatto con questa città lo portò a riflettere 
sul lavoro nelle acciaierie e sugli aspetti caotici del traffico e dalla metropoli.  
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Così, in questo periodo, creò quadri sul lavoro nelle acciaierie, sul caos del traffico e della vita 
metropolitana; curò inoltre la prima personale presso la Galleria del Ponte, con il patrocinio della 
rivista «Nord e Sud» di Francesco Compagna (Napoli, 1960). Giunto a Roma nel 1969, continuò 
a rappresentare, nei suoi quadri, la vita cittadina, in particolare le dimensioni del centro, della periferia 
e dei cantieri, non dimenticando, grazie ai periodici soggiorni in terra lucana, di annotare le 
trasformazioni in atto nella società contadina.  
Gli anni ’70 vedono la sua pittura ad olio e ad acquerello impegnata sull’impatto ambientale 
della società industrializzata italiana, sia nella capitale (il centro, la periferia, i cantieri) che in 
terra lucana, ove drammatico è il rapporto città-campagna. Tiene mostre alla Galleria ’70 di 
Potenza, a La Scaletta di Matera e a Il Traghetto di Venezia. Appaiono recensioni e disegni su 
«Civiltà delle Macchine», «Prospettive Meridionali», «Il gatto selvatico», «Almanacchi 
repubblicani», «Città e campagna». Nel ’70 lavora, insieme a Michele Santangelo, per il grande 
polittico del Municipio di Tricarico (Mt) e con lui espone nel Palazzo Ducale della cittadina di 
Scotellaro (1989). Nell’’80 realizza pannelli per il Municipio di Rivello, per la Sala delle 
Riunioni del Medio Credito e per l’Università degli Studi della Basilicata. Seguono mostre a 
Houston, a Bochum (Dusseldorf) nel 1999. Visse a Roma, alternando lunghi soggiorni in 
Basilicata. 
Masi prima di essere un pittore è stato, infatti, un intellettuale attento alle cose del mondo ed in 
particolare del Mezzogiorno, come dimostra la sua pittura dipanatasi per tre quarti di secolo: dai 
contadini e paesaggi rivellesi, ai paesaggi industriali, alla folla caotica della città e alla periferia 
romana, ove era collocata la scuola dove insegnava. 
Mauro Masi si spense all’età di 91 anni, a Roma, nella notte tra il 2 ed il 3 marzo 2011 e fu 
sepolto a Rivello, nella terra lucana che ha tante volte ritratto. 
Mauro Masi è stato l’artista che più ha amato la Lucania con i suoi dipinti avidi di forza 
espressiva, traboccanti di trame antiche come le colline, i paesi, gli uomini lividi di colori. Con 
Mauro Masi la Lucania perde un artista appassionato ed orgoglioso della sua terra. 
Nella sua lunga attività, è stato in contatto con autorevoli esponenti della cultura italiana, fra 
cui i poeti e critici Leonardo Sinisgalli e Alfonso Gatto, che si sono occupati della sua opera. Fra 
i suoi collezionisti, oltre a innumerevoli privati, importanti istituzioni pubbliche. 
Le sue opere sono state recensite da Giuseppe Appella, (Acquarelli di Masi); dall’Accademia 
“All’insegna del pesce d’oro”, Milano 1980; La Lucania di Scotellaro, con testo di Enzio 
Cetrangolo, Edizioni della cometa, Roma 1984; Paesaggi lucani di Mauro Masi, a cura di Carlo 
Belli, Edizioni della cometa, Roma 1986. 
Il poeta Alfonso Gatto così lo presentava nel mese di agosto del 1969: “c’è la Basilicata, c’è il Sud, 
c’è l’accusa, la speranza nell’opera di Mauro Masi: ma tutto questo sarebbe buona intenzione se 
non ci fosse qual è, la sua pittura leale per quanto è certa, perseguita nella difficoltosa e lieta 
vicenda di segno, di colore, di luce”. 
Giuseppe Appella nel suo saggio “Acquarelli di Masi”, scrive: “Si astrae dalla realtà cronistica 
per dar rilievo alle forme in assoluto, concentrando così nella medesima immagine l’estate e 
l’inverno, il giorno e la notte. Mauro Masi è un pittore segreto che dalla strada tracciata da Van 
Gogh è andato ben oltre i risultati degli altri pittori lucani”. Il critico ha anche sottolineato la 
necessità di una mostra antologica sull’opera di questo artista schivo e dal forte sentimento morale 
che, negli anni, è stato vicino a molti poeti, intellettuali e artisti. 
Leonardo Sinisgalli, che pubblicò molti suoi disegni nella rivista «Civiltà delle macchine», ne 
sottolineava il rapporto con l’impressionismo e in particolare con Matisse, Klee e Cézanne. Per 
dipingere gli acquarelli, testimoni di un rapporto quasi fisico con la natura, percorreva le 
montagne e aveva sempre con sé un taccuino su cui disegnava. 
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L’Arte Contemporanea di Luigi Guerricchio  

Luigi Guerricchio  (Matera, 12 ottobre 1932 – Matera, 25 giugno 1996) è stato 
un pittore italiano. 

    

Dopo la maturità classica conseguita nella sua città natale, frequentò la Scuola di Nudo e 
successivamente il corso di Scenografia presso l'Accademia delle Belle Arti di Napoli; durante 
gli anni trascorsi nel capoluogo partenopeo aderì al movimento dei Giovani Realisti 
Napoletani ed inoltre conobbe, a Portici, Rocco Scotellaro, poeta lucano che ha avuto grande 
influenza sulla sua vita artistica. Grazie all'amicizia con Scotellaro, infatti, incontrò 
a Roma Carlo Levi e Renato Guttuso.  
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Si trasferì temporaneamente a Salisburgo dove frequentò le scuole di pittura e scultura 
di Oskar Kokoschka e di Giacomo Manzù. Nel 1956 si trasferì a Milano per frequentare 
l'Accademia di Brera, dove fu allievo di Domenico Cantatore, ed entrò in contatto con la 
corrente della Giovane pittura milanese ed il movimento artistico Corrente. Rientrato 
a Matera negli anni sessanta, si iscrisse al Partito Comunista Italiano ed oltre alle sue numerose 
opere, si dedicò all'attività di insegnante di Disegno presso diversi Istituti scolastici. 
Nel 1963 una sua opera venne esposta alla mostra Contemporary Italian Paintings, allestita in 
alcune città australiane. Morì a Matera nel 1996 per un arresto cardiaco avvenuto nel giorno 
dell'inaugurazione del suo ultimo lavoro, Il Mercante della Murgia, una realizzazione delle 
carte del Mercante in fiera, disegnate dal Guerricchio, con le figure, la flora e la fauna, i 
prodotti e gli antichi mestieri tipici della sua terra, la Murgia.  
L'opera del Guerricchio negli anni si è estesa alla pittura, al disegno a pastello, all'incisione con 
le tecniche dell'acquaforte, dell'acquatinta e della xilografia, ai mosaici, alla cartapesta. La sua 
pittura è fortemente influenzata dalle immagini e dai paesaggi a lui familiari, in primo 
luogo Matera ed i suoi Sassi, ma anche il Mezzogiorno più in generale, le campagne, le feste ed 
il lavoro delle popolazioni meridionali. L'attenzione all'uomo ed alla sua terra di origine 
permeano la pittura di Guerricchio di un intenso realismo figurativo.  
Nel corso della sua carriera artistica ha rtecipato a numerose mostre di rilievo nazionale ed 
internazionale, tra cui l'VIII, IX e X Quadriennale Nazionale d'Arte di Roma, la biennale 
dell'incisione di Venezia, l’Intergrafik'65 a Berlino, Premio Ramazzotti a Milano, Premio del 
Fiorino a Firenze, Mostra internazionale di arte impegnata a Vienna, Linz e Salisburgo. Ha 
ricevuto riconoscimenti al Premio Suzzara, al Premio Michetti di Francavilla al mare, 
il Premio nazionale per l'incisione a San Giovanni Valdarno, il Premio nazionale di pittura 
Posillipo di Napoli, il Premio Targa Florio a Palermo, il Premio Michaud al Fiorino del 1971. 
Dopo la sua morte, nel 1998, è nato l'Archivio Luigi Guerricchio con l'intento di preservare la 
memoria e raccogliere le numerose opere dell'artista. Inoltre, nel Museo nazionale d'arte 
medievale e moderna della Basilicata, situato nel Palazzo Lanfranchi di Matera, dopo la mostra 
«Luigi Guerricchio - Opere» avvenuta nel 2006, in occasione del decennale della sua morte, è 
stata allestita un'esposizione permanente di opere del Guerricchio nella sezione del Museo 
dedicata all'Arte contemporanea 
 

                                 
      Guerricchio – Domenico         Guerricchio – Sasso Barisano  (1959)              Donna lucana 
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Luigi Guerricchio – Lo spaventapasseri 

                         
Luigi Guerricchio - Raccoglitrici di fragole (1987) 
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L'Ottocento risorgimentale lucano.  
Nell’Ottocento la Basilicata vive un momento di grande elevazione culturale, dalla politica, alla 
letteratura, alla musica, alle arti figurative, un ambito, quest'ultimo, dove si mettono in luce 
grandi figure di pittori come Vincenzo Marinelli, Giacomo Di Chirico, 
Una centralità che la vicenda biografica di Michele Tedesco rende esemplarmente esplicita nel 
rapporto che lo lega allo storico Giacomo Racioppi, cugino di primo grado, all'Abate Antonio 
Racioppi, zio di entrambi e figura di primissimo piano della cultura del tempo, a Luigi Settembrini, 
Raffaele Bonari, Petruccelli della Gattina, Giustino Fortunato.  
Sembra strano, ma nella Basilicata del XIX secolo, un Sud degli altri Sud, batteva un cuore 
internazionale. Spiravano venti da tutte le direzioni e confluivano in un unico vortice di idee, opere e 
valori che non si è ancora riproposto nella contemporaneità. C'era il fermento per gli ideali liberali, 
per la costituzione di una Patria comune che rendesse tutti più liberi e forti, aneliti per nuove forme 
di governo e fede nelle capacità dell'uomo di migliorare il proprio presente. C'era il desiderio del 
Nuovo. Il 18 agosto 1860 sembra il traguardo di tanti “cospiratori” liberali, capaci di racchiudere 
tutte le varie anime risorgimentali da quella monarchica costituzionale a quella repubblicana. La 
Basilicata è stata la prima regione meridionale a combattere Francesco II e proclamare l'Unità.  
 
Questo primato le valse un Regio Decreto (n. 395 del 4-9-1898), grazie a cui il gonfalone comunale 
di Potenza fu insignito della medaglia per “benemerenza risorgimentale”. Erano in 27 e solo 5 
meridionali. Gli uomini lucani che hanno contribuito a questa data sono Giacinto Albini, i 
fratelli Pietro e Michele Lacava, Giacomo Racioppi, Gianbattista Pentasuglia. Uomini come 
Giustino Fortunato ed Emanuele Gianturco l'hanno consolidata.  
Il 18 agosto 1860, però, non è soltanto la data d'arrivo della “rivoluzione” ma anche l'inizio 
della “controrivoluzione”, quella per gli ideali traditi, le promesse mancate: la “reazione” a 
quel “Se vogliamo che tutto rimanga come è, bisogna che tutto cambi” dei troppi “gattopardi”. I 
lucani furono i primi rivoluzionari e i primi reazionari; dallo stesso ventre, sia carbonari, sia 
briganti.  
 
Alcuni dei protagonisti 
 
Ferdinando Petruccelli della Gattina 
Ferdinando Petruccelli della Gattina nacque a Moliterno nel 1815 da una famiglia medio 
borghese e fu avviato ad una formazione impartita da figure ecclesiastiche improntata al rigore e alla 
disciplina; la qual cosa fece covare in lui un netto sentimento anticlericale. Scelse gli studi di medicina 
a Napoli ma, attratto dal giornalismo già dal 1836, e grazie ad un’eredità, poté iniziare una vita di 
viaggi che lo portarono nelle grandi capitali d’Europa quali Londra e Parigi. Qui conobbe scrittori 
e pensatori di grande levatura come Balzac, Stendal, Proudhon, Darwin e frequentò ambienti della 
filosofia laica improntati alla religione delle libere nazionalità ed al progresso. Molto attivo 
politicamente, “brigante della parola” , avverso ai Borboni, dovette rifugiarsi in Francia e rimase 
esule tra Parigi e Londra. 
Nel 1851, combatté assieme ai repubblicani contro il colpo di stato di Napoleone III ma, sfumata 
l'insurrezione, fu costretto ad abbandonare Parigi e riparare a Londra. Qui ha modo di prendere 
contatti con Giuseppe Mazzini, Louis Blanc e altri esuli democratici. In Gran Bretagna continuò 
l'attività giornalistica, lavorando per il Daily News di Charles Dickens. Dopo l'impresa dei Mille 
fu richiamato a Napoli ed eletto deputato nel collegio di Brienza. Si trasferì a Torino, allora 
sede del Parlamento italiano, sedendo sui banchi della sinistra storica fino al 1865.  
Rimase, tuttavia, molto amareggiato per come fu concepita la nuova Italia e perse l'entusiasmo che 
l'aveva caratterizzato inizialmente. Questo rammarico si tradurrà ne “I moribondi del Palazzo 
Carignano” (1862), uno dei suoi componimenti più famosi, considerato dal critico letterario 
storicista Luigi Russo “un piccolo capolavoro di arte e di critica politica” e da Indro Montanelli 
“la perla della nostra memorialistica del tempo”. 

72  



L'opera è lo specchio fedele di quel che era accaduto del Risorgimento italiano: sarcasmo e ironia 
per tracciare i profili dei suoi avidi colleghi parlamentari, dimentichi e volontari traditori dei valori 
comuni, con "pensiero ed azione" orientate esclusivamente a interessi egoistici. Anche in questo caso 
la lucidità d'avanguardia di un lucano ha scritto una verità della temperie culturale dell'epoca.  
Petruccelli morì a Parigi nel 1890 e il consiglio comunale di Napoli fece di tutto per portare le sue 
ceneri nel cimitero degli uomini illustri di Poggioreale. La moglie si rifiutò. Lo spregiudicato scrittore 
lucano soleva dire da vivo: “Tornando sott'altra forma alla vita, da vegetabile, in Inghilterra, sarò 
ben coltivato; da uomo sarò un moderno civis romanus in qualunque parte del mondo: da animale, 
sarò protetto dal Comitato che si occupa dei maltrattamenti delle bestie. In Francia, o clericale o 
comunardo. In Germania, e me ne dispiace, soldato e forse contro il mio paese d'una volta. In 
Svizzera, albergatore. Negli Stati Uniti, uomo ricco. In Italia... Non so quel che potrò essere in 
Italia”.  
Considerato il primo giornalista di spirito europeo nell’Italia nuova, nel 2015 si sono tenute a 
Moliterno le celebrazioni per i 200 anni dalla nascita attraverso eventi culturali e letterari a 
suggellare il tributo della comunità moliternese al suo illustre concittadino.  
 
Cataldo Jannelli 
La Basilicata al centro della cultura e del pensiero politico del XIX secolo, sì ma non solo. Uno dei 
più importanti rappresentanti della tradizione vichiana è lo studioso Cataldo Jannelli, nato a 
Brienza nel 1781. Era il periodo napoleonico e nel quadro del dibattito culturale sulla riscoperta di 
Giambattista Vico, seguendo le orme di Vincenzo Cuoco sull'importanza della storia e della 
filosofia della storia, Jannelli si inserì di diritto tra le voci dei più importanti degli storici del tempo. 
“Sulla natura e necessità della scienza delle cose e delle storie umane” (1817) è un saggio che si 
collocò in posizione originale tra i seguaci di Vico, capace di sviluppare un'autonoma riflessione sulla 
"Scienza Nuova" e la concezione della storia. 
 
Luigi Granata 
 

La cultura Nuova dei lucani non soffiava solo dalla 
pittura, dalla letteratura, dal pensiero giuridico, 
storico e politico, ma anche dall'agronomia. Un 
naturalista, nato a Rionero in Vulture nel 1776, 
contribuì al progresso delle discipline 
agronomiche del Regno. Il suo nome è Luigi 
Granata e nel 1824 dà alle stampe il suo trittico 
"Teorie elementari per agricoltori". Con un intento 
divulgativo, l'opera espone, con ordine e lucidità, 
cognizioni che, ancora rigettate da voci autorevoli del 
tempo, saranno destinate a imporsi come i pilastri 
delle conoscenze agrarie posteriori. Ricalcando le 
orme dei padri dell'agricoltura moderna, il lucano 
promuoveva la costituzione di una società per 
azioni che avrebbe dovuto acquisire un latifondo 
di 2099 moggi napoletani (706 ettari) nella piana di 

Eboli, coltivato secondo il più arcaico sistema cerealicolo-pastorale, e intraprendervi un piano 
di trasformazione che ne facesse un'azienda agraria e zootecnica d'avanguardia. La 
testimonianza sull'apprezzamento dell'opera del Granata arriva da parte del più autorevole cenacolo 
di studi agrari, l'Accademia dei Georgofili, la storica istituzione fiorentina che dal 1753 
promuove, tra ricercatori e proprietari agrari, gli studi di agronomia, selvicoltura, economia e 
geografia agraria.  
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La casa delle Muse di Sinisgalli (Montemurro) 

             
Vedute di Montemurro (Potenza) 
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Montemurro è uno dei paesini più suggestivi di tutta l'alta val d'Agri, si estende su un dosso 
alla sinistra del fiume Agri dal quale si gode una stupenda vista panoramica che spazia dal lago 
di Pietra del Pertusillo sino ai numerosi e vari paesaggi montani fitti di Oliveti, Frutteti, Vigneti 
nonché Boschi e Querceti. Quasi tutto l'agglomerato urbano sorge su pareti rocciose e scoscese 
che si stendono a strapiombo verso valle, si da destare stupore e timore in colui che per la prima 
volta volge lo sguardo a questo straordinario paesaggio. 
 

 
                          La Val d’Agri ed il Lago di “Pietra del Pertusillo” 

  
Il lago di Pietra del Pertusillo è un lago artificiale situato nel territorio dei comuni di Grumento 
Nova, Montemurro e Spinoso. Il lago è stato costruito tra il 1957 e il 1962, a sbarramento del 
fiume Agri, con i fondi della Cassa del Mezzogiorno, la quale concesse all'ente per lo sviluppo 
dell'irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia e Lucania l'esecuzione dei lavori. 
 
Montemurro fu fondato intorno all'anno Mille a seguito delle continue incursioni saracene 
partite da Grumentum, che costrinsero gli abitanti ad abbandonare la città e a spargersi sulle 
alture circostanti, ove costruirono fortificazioni. Una di queste fu il Castrum Montis 
Murri (distrutto da un terremoto nel 1343), che sorgeva nell'attuale piazza Giacinto Albini, e 
dal quale derivò poi il nome del nuovo nucleo abitato. 
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Nel medioevo, epoca in cui apparteneva a Grumentum, si insediò una comunità basiliana e 
intorno all'anno 1090 il conte di Montescaglioso lo cedette in dono al vescovo di Tricarico al 
quale appartenne fino all'epoca sveva. Come molti altri comuni dell'odierna Basilicata, anche 
Montemurro fu in seguito feudo dei Sanseverino e quindi dei Carafa.  
In tempi più recenti la sua storia si incrocia con quella dell'Unità d'Italia grazie alla figura 
di Giacinto Albini, suo illustre figlio. Questi fu l'artefice della cosiddetta insurrezione lucana, 
rivolta antiborbonica che interessò l'intera regione e che permise di “consegnare” 
a Garibaldi la Basilicata già liberata. In seguito all'Unità anche Montemurro fu interessato dal 
cosiddetto fenomeno del brigantaggio: l'ex pastore montemurrese Antonio 
Cotugno (detto Culopizzuto) aderì alla protesta antisabauda mettendosi a capo di una banda 
di briganti, anch'essi montemurresi. 
 

  

Piazza Giacinto Albini negli anni 1930        Le rovine di Montemurro dopo il terremoto del 16 dicembre 1857 

ll paese venne quasi interamente raso al suolo dal terribile terremoto del 16 dicembre 1857, il 
cui epicentro fu localizzato proprio a Montemurro, risparmiando in parte il rione Concerie 
situato nella parte alta dell'abitato (questo triste evento ritardò di tre anni l'insurrezione 
lucana, e costrinse lo spostamento provvisorio della “base operativa” a Corleto Perticara); subì 
inoltre non pochi danni da una vasta frana abbattutasi sulla zona alta dell'abitato (quella 
scampata al terremoto del 1857) il 26 febbraio 1907, e dal terremoto dell'Irpinia del 1980. 
Queste tre gravi calamità naturali provocarono un'ampia emigrazione, in gran parte 
transoceanica, che decimò il numero di abitanti, condannando il paese alla stessa sorte di tutto 
il sud Italia. Tuttavia, la lenta ed operosa ricostruzione da parte dei cittadini ridiede a 
Montemurro un nuovo volto, una nuova immagine, quella che ancor oggi ammiriamo con 
stupore fascino e tenerezza. 

Personaggi illustri legati a Montemurro 
Giacinto Albini, (1821-1884), patriota risorgimentale, fu nominato da Garibaldi prodittatore 
della provincia di Basilicata e in seguito venne eletto parlamentare del Regno d'Italia. Gli è 
dedicato un busto al Pincio a Roma. 
Leonardo Sinisgalli (1908-1981), ingegnere, pubblicitario, poeta, fu collaboratore della Pirelli, 
della Finmeccanica, dell'Olivetti, dell'ENI e di Alitalia. Dopo la laurea in ingegneria fu 
chiamato da Enrico Fermi che lo voleva tra i suoi allievi, ma egli preferì la poesia all'atomica. 
Nel 1953 fondò e diresse fino al 1979 la nota rivista culturale “Civiltà delle Macchine”. 
Maria Padula (1915-1987), pittrice e scrittrice. 
Piero Lacorazza (1977), Presidente della Provincia di Potenza dal 2009, attuale Presidente del 
Consiglio Regionale della Basilicata. 
Cittadini Onorari: 
Mario Trufelli, nato nel 1929 a Tricarico, giornalista RAI, poeta, e conduttore del programma 
televisivo Check-up.  
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LA CASA DELLE MUSE E LA FONDAZIONE “LEONARDO SINISGALLI” 

L'inaugurazione della Casa 
delle Muse, avvenuta domenica 
20 ottobre 2013, ha 
rappresentato un importante 
traguardo per la Fondazione 
Leonardo Sinisgalli e per il 
Comune di Montemurro. Il 22 
aprile, con delibera n. 22 della 
Giunta, l'Amministrazione 
Comunale ha concesso in 
gestione alla Fondazione 
l'immobile acquistato e 
ristrutturato con fondi della 
Regione Basilicata. 

La struttura di circa 200 metri quadrati, è in Corso Leonardo Sinisgalli, al n. 44, proprio di 
fronte alla piccola casa dove nacque il poeta il 9 marzo del 1908 (campeggia sulla parete la 
celebre “Monete rosse”. Si tratta di un palazzetto acquistato e ristrutturato da Vito Sinisgalli 
nel 1922 (lo testimonia la data incisa sulla chiave di volta del bel portale in pietra). Il padre, 
ritornato dalle Americhe in quell'anno, con questa scelta donò alla propria famiglia degli spazi 
più adeguati e confortevoli alla consistenza del proprio “clan”. 
Non una Casa-Museo, ma una Casa delle Muse di Sinisgalli; non uno spazio immobile e 
celebrativo, ma un contenitore flessibile e aperto ad ogni Musa, ad ogni forma espressiva di 
libertà e di arte. Non un monumento, ma un ambiente imperfetto e vivo, mutabile. Le Muse di 
Sinisgalli hanno adesso un'agorà vera, nella sua Montemurro, da vivere e da riempire: di 
progetti, di idee, di creatività. Per tutti. 
 

La Casa delle Muse non è solo 
la Sede della Fondazione 
Sinisgalli, la sua base operativa 
ma è anche Centro di 
documentazione sinisgalliana. 
In due sale sono conservati i 
suoi libri, (circa 3mila volumi); 
i suoi disegni; le sue pubblicità; 
gli attrezzi del suo lavoro (la 
scrivania, la macchina da 
scrivere; il celebre dipinto ad 
olio di Maria Padula del 1944); 
le pubblicazioni editoriali (la 
Fondazione ha acquistato 70 
rari volumi del poeta-
ingegnere); le copertine delle 

Riviste che ha fondato e diretto (Pirelli, Civiltà delle Macchine, La botte e il violino); le sue 
poesie ed altro ancora. 
La Casa delle Muse è anche culla degli artisti cari a Sinisgalli: Gentilini, Cantatore, Turcato, 
Chersicla, Tamburi ecc. Ma soprattutto è Forgia, nel senso sinisgalliano del termine, 
laboratorio di iniziative e progetti. 
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In coerenza con l'idea di spazio-fucina, la Casa delle Muse ha ospitato “Liber Sinisgalli”, il 
progetto di catalogazione che ha coinvolto 16 stagisti per la sistemazione del fondo librario di 
Sinisgalli, sotto l'egida della d. ssa Agata Maggio. 
Sono proprio questi entusiasti collaboratori della Fondazione a garantire e ad accogliere il 
visitatore nella Casa delle Muse di Sinisgalli, dove attualmente è possibile visitare due mostre: 
“La soffitta di Casa Sinisgalli”, che raccoglie il materiale ritrovato nella soffitta della famiglia 
Sinisgalli (fotografie, documenti, oggetti, libri e riviste dagli anni venti agli anni Quaranta); 
nella mostra “Intimo Sinisgalli” (testi, lettere, disegni e acquerelli), è invece possibile ammirare 
il materiale sinisgalliano che la Fondazione ha acquistato da Agnese De Donato, animatrice 
culturale della Roma degli anni Sessanta con la sua libreria “Al Ferro di Cavallo”. 
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La storia della Fondazione Leonardo Sinisgalli  
La Fondazione Leonardo Sinisgalli è nata l’11 dicembre 2008, nell'anno in cui ricorreva il 
centesimo anniversario dalla nascita del poeta lucano, per volontà del comune natale di 
Montemurro, della Provincia di Potenza, della Regione Basilicata e della Fondazione Banco di 
Napoli. Tale data ha costituito l'atto finale di un percorso cominciato il 31 gennaio del 2006, 
data del venticinquesimo anniversario dalla morte del poeta, giorno in cui si è è sottoscritto il 
protocollo d'intesa istituzionale. 
Il 17 aprile 2010 si è insediato il Consiglio direttivo, composto dal prof. Giuseppe Pardi 
presidente della Fondazione, dal prof. Vinicio Enzo Alliegro, dal prof. Salvatore Lardino, dal 
prof. Ludovico Rossi che all'unanimità hanno nominato il prof. Biagio Russo, vicepresidente e 
Direttore della Fondazione. Il 4 novembre la Fondazione ha ottenuto la personalità giuridica. 
A febbraio 2011, è avvenuto il trasferimento dei fondi da parte del Comune alla Fondazione ed 
è iniziato il lavoro per il completamento dell'organigramma e per la definizione del 
Regolamento. 
Il 23 settembre 2011 è stato nominato il comitato tecnico scientifico: prof. Gian Italo Bischi 
dell'Università di Pesaro-Urbino, il prof. Giuseppe Lupo dell'Università La Cattolica di Milano, 
il prof. Silvio Ramat dell'Università di Padova e il prof. Domenico De Masi dell'Università La 
Sapienza di Roma. 
Nella stessa occasione è stato approvato definitivamente il Regolamento della Fondazione e 
nominato il Collegio dei Revisori dei Conti, composto da Michele Sassano, Leonardo Critone, 
Giuseppe Edoardo Defina. 
L'acquisto di attrezzature informatiche e la ristrutturazione del sito web donato da Biagio 
Russo alla Fondazione (che verrà pubblicato on line a giugno 2012) hanno completato questa 
importante, ma silenziosa, fase di “costruzione” della Fondazione. 
Il 19 febbraio 2012 ha avuto inizio l'attività vera e propria della Fondazione. Da allora, è stato 
un susseguirsi di eventi di indubbia qualità, con illustri ospiti, provenienti dai più prestigiosi 
atenei, che hanno reso la Fondazione una delle agenzie culturali più dinamiche e incisive nel 
panorama culturale della Regione. 
Nel corso del 2013 (giugno) va registrato anche il passo indietro della Fondazione Banco di 
Napoli, che con un decreto a firma del prof. Marrama ha deciso di non sostenere più la 
Fondazione Leonardo Sinisgalli. 
Il 22 aprile del 2013, sono state ufficialmente consegnate dal sindaco, Mario di Sanzo, le chiavi 
della struttura alla Fondazione che è diventata quindi ente gestore. Dopo 5 mesi di lavoro per 
l'allestimento museale, il 20 ottobre è stata inaugurata la Casa delle Muse, sede operativa della 
Fondazione, ma soprattutto spazio espositivo dedicato a Leonardo Sinisgalli e alle Sue Muse. 
 
A giugno 2014, a mandato scaduto (la presidenza per statuto ha una carica triennale), il prof. 
Giuseppe Pardi rassegna le dimissioni. 
Nell'aprile 2015 viene insediato il nuovo Consiglio Direttivo, costituito da Mario Di Sanzo 
(Presidente), Biagio Russo (Direttore), Antonella Pellettieri, Rocco Brancati. 
Nel 2016 il Cda della Fondazione Sinisgalli ratifica l'ingresso di due nuovi Soci sostenitori 
dell'Istituto culturale montemurrese: l'Università degli Studi della Basilicata e il Parco 
Nazionale dell'Appennino Lucano Val d'Agri-Lagonegrese.  A rappresentare i due enti in 
Consiglio di Amministrazione sono rispettivamente la prof.ssa Maria Rosaria Enea, del 
Dipartimento di Matematica dell'Unibas, e il Presidente del Parco Domenico Totaro.  
Nella seduta del 21 luglio 2016 il Consiglio di Amministrazione della Fondazione Leonardo 
Sinisgalli ha deciso di nominare un comitato consultivo: prof. Giuseppe Appella, prof. Rino 
Caputo, prof. Renato Covino, prof. Alberto Granese, prof.ssa Maura Locantore, prof. 
Antonello Tolve, prof.ssa Stefania Zuliani. 
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Nella stessa seduta il Consiglio di Amministrazione della Fondazione Leonardo Sinisgalli ha 
insignito la Banca di Credito Cooperativo di Laurenzana e Nova Siri del titolo di “Socio 
Benemerito”. 
  
Biografia di Leonardo Sinisgalli 
 

Infanzia 
Leonardo nasce a Montemurro, nella “dolce 
provincia dell'Agri”, il 9 marzo del 1908, da 
Carmela Lacorazza e Vito Sinisgalli. Terzo di una 
numerosa prole, visse nel piccolo borgo un'infanzia 
tanto felice e spensierata da incidere 
profondamente sulla sua formazione e sulla sua 
personalità: la gran parte delle poesie e delle prose 
narrative verterà su questo indimenticabile 
periodo. 
Nel 1911 il padre, come tanti, emigra verso le 
Americhe, Brooklyn prima, Barranquilla in 
Colombia poi, dove esercitò con una bottega 
propria e con discreto successo, l'attività di sarto; 
attività che svolgerà fino al rientro in Italia nel 
1922. Leonardo frequenta la scuola di don Vito 

Santoro, e fu proprio il maestro, affascinato dalle straordinarie capacità del ragazzo a 
consigliare alla madre che continuasse gli studi. Per convincere la madre, intervennero il notaio 
e l'arciprete. La decisione fu sofferta, sia per Carmela, che considerava Leonardo ancora un 
frùscule, un (cucciolo), sia per Leonardo stesso, che dopo aver “perso” il padre, era ora costretto 
ad allontanarsi dall'intera famiglia e dal paese. E contraddire quella che pensava essere la sua 
vera vocazione: fare il fabbro presso la bottega di mastro Tittillo. 
 
La partenza. Il periodo romano (1918-1932) 
La partenza, “con le tasche piene di confetti”, ma con il cuore in gola, nel 1918, alla volta del Collegio 
Salesiano di Caserta, fu una lacerazione drammatica. Dal Collegio di Caserta, passa, perché ritenuto 
più adatto a quello di Benevento, dove prepara la “bellissima licenza” che conseguirà a Napoli nel 
1925. La sua media risulterà la più alta dell'intera Campania. 
Visti gli eccellenti voti conseguiti in matematica e in disegno (10), e in altre materie, si iscrive a Roma 
presso la facoltà di Matematica. Qui segue, rapito, i corsi di analisi, di geometria, di matematica di 
Fantappié, Levi-Civita, Castelnuovo, Severi, dei quali era allievo prediletto. Successivamente 
confesserà che fra i quindici e i vent'anni conobbe “giorni d'estasi” grazie alla matematica che gli 
offrì “modelli impenetrabili alla malinconia” e una “musica accorata” che gli quietava le voglie. Ma, 
ultimato il biennio, in preda ad una crisi, passa ad Ingegneria.  
Si innamora di Sergio Corazzini, il più struggente dei poeti crepuscolari, e a tale poeta, che 
sempre verrà ricordato con affetto da Sinisgalli, si ispirò per i suoi primi componimenti che 
pubblicò in autoedizione nel 1927, con il titolo Cuore. 
Invitato da Enrico Fermi, nel 1929, ad entrare nell'Istituto di Fisica di via Panisperna, preferì 
rinunciare allo studio dei “neutroni lenti e della radioattività artificiale” per seguire “pittori e poeti”, 
ma non senza incertezze e dubbi: confesserà che non riusciva a vederci chiaro nella sua vocazione, e 
che gli sembrava di avere “due teste, due cervelli, come certi granchi che si nascondono sotto le 
pietre”. Collabora all' “Italia letteraria” di Angioletti e Falqui. È del periodo romano la 
frequentazione con Libero de Libero, con Scipione, con Arnaldo Beccaria e Mario Mafai. 
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Il primo periodo milanese 1932-1940 
 
Dopo la laurea in Ingegneria elettronica ed 
industriale, e l'esame di stato sostenuto, per 
l'abilitazione alla professione, a Padova nel '32, 
passa alla “conquista di Milano”; ma i primi tempi 
sono difficili, nonostante qualche collaborazione a 
“L'Italia letteraria” e a “La lettura”. 
Determinante fu l'incontro con Ungaretti, poeta 
già famoso, che all'inizio del '34, urlò tutto il suo 
entusiasmo per il talento poetico di quel giovane 
ingegnere lucano, prima con una corrispondenza 
da Lucera, sulla "Gazzetta del Popolo", sui primi 
versi di Sinisgalli, poi a Torino, in occasione di una 
conferenza su Petrarca. 
Nel '34, su suggerimento di Zavattini, partecipa ai 
Littoriali per la gioventù a Firenze, e una giuria 
composta da Ungaretti, Bacchelli, Palazzeschi 
decreta a Firenze la vittoria di Interno Orfico, la 
poesia di Leonardo Sinisgalli. Attilio Bertolucci è 
secondo, mentre Alfonso Gatto è primo nella 
prosa.  

L'essere primo littore di poesia non gli giovò: le poesie di Sinisgalli e di Bertolucci furono 
attaccate da un feroce articolo di Telesio Interlandi su “Tevere”, giornale di punta del Fascismo, 
il quale, invece, elogiò, perché politicamente più impegnato, il componimento del quinto 
classificato, Pietro Ingrao. 
Si rifugia a Montemurro, dove nel '35 scrive “Quaderno di geometria” e molte delle 18 poesie 
che pubblicherà l'anno successivo. Ma le insistenze di Cantatore, di Zavattini e altri amici, lo 
riportano a Milano dove iniziò per lui una stagione particolarmente fortunata. Le 18 poesie 
furono pubblicate per le edizioni dell'amico Giovanni Scheiwiller su un libricino rosso, non più 
grande di un francobollo: il formato 7.5 per 9.5 non era da tasca, ma da taschino, e la ragione 
non era soltanto estetica, ma anche economica essendo la carta, ai tempi dell'Impero, razionata. 
E aprirono la prestigiosa collana “All'insegna del pesce d'oro”, dal nome dell'osteria toscana 
presso cui Sinisgalli, Cantatore, Quasimodo, e Scheiwiller si incontravano la sera. Quelle poesie 
si imposero all'attenzione di critici quali De Robertis, che gli dedicò un famoso saggio sul primo 
numero di “Letteratura”, ed Emilio Cecchi. 

 
Nel contempo intensificava la sua 
attività pubblicistica su riviste 
d'architettura e d'arredamento, 
interessandosi d'arte, d'allestimenti, 
di grafica. Nel periodo milanese, così 
prodigo di occasioni e di amicizie, 
aveva frequentato lo studio Boggeri e 
la Galleria del Milione, era diventato 
amico di Persico, di Pagano e 
Terragni, di Lucini, di Nizzoli, di 
Munari, di Veronesi, di Giò Ponti, il 
grande architetto, con cui pubblicò 
“Ritratti di macchine”, per le Edizioni 
di Via Letizia, e Italiani. 
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Su consiglio dell'amico Alfonso Gatto, risponde ad una inserzione: all'inizio del '37 viene 
assunto dalla Società del Linoleum per organizzare convegni e collaborare alla redazione di una 
rivista specializzata. Nasce così il lungo sodalizio che legherà Leonardo Sinisgalli al mondo della 
grande industria fino agli anni Settanta. L'anno successivo, il grande Adriano Olivetti, 
affascinato dalla lettura del Quaderno di geometria lo chiama a sé alla Olivetti, con il prestigioso 
incarico “di cui andò sempre particolarmente fiero” di responsabile del'Ufficio tecnico di 
pubblicità. I due anni passati alla Olivetti sono segnati da una straordinaria vitalità creativa: 
l'umore di Sinisgalli è alle stelle.  

 
Le sue vetrine a Milano e a Roma, così come i manifesti 
pubblicitari, che anticiparono le tecniche della pop-art, diventano 
un evento mondano, atteso e commentato: la sua rosa in un 
calamaio accanto alla "moderna" macchina da scrivere "Studio 
42" è emblematica del suo modo poetico di reclamizzare i prodotti 
dell'industria, e di comunicare, contestualmente, il cambiamento 
del gusto e l'ansia di trasformazione. Quei poster e quei manifesti 
hanno ormai un valore storico, presenti in tutti i repertori e in 
qualche museo. Pubblica nello stesso periodo, sempre per le 
edizioni del Pesce d'Oro di Scheiwiller, Campi Elisi (1939) 
aderendo pienamente al gusto ermetico. Di Campi Elisi, scrissero 
subito Contini, Anceschi e Bo. Quest'ultimo pose in risalto la 
“leggibilità estrema e la concretezza dei sentimenti”, così da 
smentire le accuse di gratuità e di oscurità di cui erano fatto punto 
le liriche ermetiche. 

La guerra 
Con lo scoppio della guerra, Sinisgalli viene richiamato alle armi con il grado di ufficiale, prima 
in Sardegna e poi a Roma, dove nel '42 pubblica sulle riviste “Primato” e “Prospettive”, alcuni 
racconti dei Fiori pari, fiori dispari, nonché gran parte di Horror Vacui e alcuni saggi di Furor 
mathematicus. Contemporaneamente conosce Giorgia de Cousandier, la bionda baronessa, 
ammiratrice di Trilussa, e in seguito traduttrice, pubblicista, poetessa e narratrice. Separata 
dal marito diventerà la compagna di Leonardo che sposò nel 1969. 
Un mese prima che sua madre morisse esce per i tipi di Mondadori, Vidi le Muse*, con la 
prefazione di Gianfranco Contini, nella prestigiosa collana dello “Specchio”. Ignaro della morte 
della madre, in una Roma ancora frastornata dalla firma di Cassibile dell'8 settembre, inizia la 
convivenza con Giorgia. Il 13 maggio del '44 viene tratto in arresto dalle S.S. che vogliono 
informazioni su un amico scrittore. Solo la prontezza di Giorgia, e la sua discreta conoscenza 
del tedesco, lo salvano. Liberata l'Italia definitivamente, si dirige alla volta di Montemurro, 
dove apprende della morte della madre e dove si ferma fino ad inverno inoltrato con Giorgia e 
Filippo.  
Rientrato a Roma, inizia un periodo di grande attività: pubblica “Furor Mathematicus” (la 
prima versione è piccola), Fiori pari, fiori dispari, “28 capitoli di prosa confidenziale” come 
ebbe a definirli, e “Horror vacui,” si dedica a traduzioni e a collaborazioni giornalistiche, 
pubblicando, fra le altre cose, un quaderno di appunti di un giovane montemurrese allievo del 
De Sanctis; partecipa alla redazione del periodico “Il costume politico e letterario”. 
Aperto ad ogni nuova esperienza, crea con il conterraneo Giandomenico Giagni una rubrica 
radiofonica culturale, all'insegna dell'eclettismo, che avrà notevole successo, il “Teatro 
dell'usignolo”; il programma, popolato di musicisti e poeti, e che ancora oggi può essere 
considerato come uno dei migliori esempi della capacità innovativa della Radio di quei tempi, 
era diretto da Leonardo insieme a Rossi e Modigliani. Nel 1947 pubblica I nuovi Campi Elisi. 
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Il secondo periodo milanese (1948-1952) 
Nel 1948 Luraghi, divenuto direttore generale della 
Pirelli, ed estimatore del poeta-ingegnere già dai tempi 
della Linoleum e della Olivetti, lo assume come Art 
director. Insieme con Arturo Tofanelli, Sinisgalli fonda 
l'house organ “Pirelli”, la rivista aziendale del gruppo 
e laboratorio sperimentale per “Civiltà delle macchine” 
del 1953. Segue, quindi l'attività di propaganda 
dell'azienda, sia attraverso la pubblicità dei prodotti, 
sia attraverso conferenze e mostre. L'enorme suola con 
lo slogan “Camminate Pirelli”, campeggiò su tutte le 
strade d'Italia sul finire degli anni Quaranta: per un 
fine poco poetico Sinisgalli non esitò a servirsi di una 
licenza poetica, trasmutando il verbo da intransitivo a 
transitivo, con una straordinaria innovazione 
linguistica. 

Non pochi si scandalizzarono. Come quando compose versi per reclamizzare le singolari 
caratteristiche di uno pneumatico. Nel 1949 realizza un sogno, gira un documentario scientifico, 
una sorta di Quark ante litteram, dal titolo “Lezione di geometria”, sui solidi “superiori”: il 
documentario viene premiato alla Mostra del Cinema di Venezia. Stessa fortunata sorte avrà 
Millesimo di millimetro, cortometraggio, anch'esso scientifico, che gira con Virgilio Sabel e che 
di nuovo viene premiato alla Mostra del Cinema del 1950. In quest'anno esce il Furor 
mathematicus presso Mondadori: è una versione ampliata del primo Furor ed include tutti gli 
scritti di matematica, di geometria, di architettura, di arte e artigianato, di tecnica e storia della 
scienza, antesignana della Civiltà delle macchine, la prestigiosa rivista che inventò nel 1953 e 
diresse per cinque anni (32 numeri).  
                                                                                             Il ritorno a Roma (1952-1963) 
Con un unico redattore, il fratello Vincenzo, due segretarie e un fattorino, inventò per la 
Finmeccanica, ispirandosi al “Politecnico” di Cattaneo, la rivista delle due culture, la rivista 
che apriva agli umanisti il mondo delle macchine, e ai tecnici lo spirito delle litterae. Ferveva la 
ricostruzione. La rivista, la cui eco travalicò i confini nazionali, divenne perno di una immensa 
tavola rotonda a cui parteciparono le più grandi menti del secolo, senza preclusione alcuna. 
Presidente della Finmeccanica era sempre quel Luraghi che aveva lasciato la Pirelli nel 1952. 
Nell'agosto del 1953 muore il padre, l'eredità viene divisa; le due vigne (tremila viti), curate 

personalmente per 30 anni da Vito, 
senza alcun aiuto, vengono 
vendute. Grande è il rammarico 
del poeta, soprattutto per la “vigna 
vecchia”: la vigna che la madre 
aveva portato in dote al padre con 
il matrimonio e che, pur essendo un 
fazzoletto, era stata 
particolarmente fertile, come 
fertile era stato il suo grembo, che 
aveva fatto dei Sinisgalli “una delle 
tribù più prolifiche della Val 
d'Agri”. A lui rimane solo a casa 
sul fosso di Libritti, dove è nato.  
 

        Il giornalista Mario Trufelli intervista Sinisgalli                    
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Sono anni di grande movimento e di grande impegno; per le aziende della Finmeccanica (che 
raggruppa 29 aziende), cura slogan, escogita nomi (Giulietta e Romeo, dell'Alfa sono suoi), cura 
mostre tra cui nel 1955 quella dedicata all’ “Arte e industria”, in collaborazione con Enrico 
Prampolini presso la Galleria d'arte moderna di Roma. Collabora assiduamente al “Corriere 
d'informazione” su invito di Gaetano Afeltra.  
Con l'uscita di Luraghi, suo nume tutelare, dalla Finmeccanica, e con il passaggio della testata 
all'Iri, inizia la ristrutturazione e con essa il lento declino. Nel 1958, con il numero di marzo-
aprile, Sinisgalli abbandona la direzione, indignato e amareggiato, non senza aver lottato per 
mantenere integra la fisionomia. 

 
L'uscita di Sinisgalli dalla rivista, che 
continuò le pubblicazioni fino agli anni 
'80 mutando però indirizzo, coincide con 
il suo ingresso all'Agip, dove è chiamato 
da Enrico Mattei. Il lavoro di 
propaganda pubblicitaria è 
frammezzato, in questi anni, da una 
frenetica attività di viaggio (Iran, 
Marocco, Austria, Francia, 
Cecoslovacchia, Stati Uniti, Inghilterra, 
Giappone, Tailandia ecc.), sia perché 
legata alle dimensioni internazionali 
dell'azienda volute da Mattei, sia perché, 
nel '61 diventa consulente part time 

dell'Alitalia. È al Cairo con Ungaretti, ma non per vacanza, bensì per seguire il Congresso e la 
Mostra del petrolio arabo. Nello stesso anno vince, insieme a Tristan Tzara il premio Etna-
Taormina e inizia la collaborazione a “Paese sera”. In questo periodo la Musa ispiratrice dei 
suoi versi, così generosa negli anni della gioventù, sgorga con crescente fatica, senza però 
comprometterne gli esiti, ed è per questo che si volge ad un'altra passione: quella del ritratto e 
del disegno, che iniziata come ludus, insieme a Filippo, suo figlio, lo accompagnerà, sempre più 
intensamente, fino alla fine dei suoi giorni. Nel maggio del 1962, a Milano nella Galleria 
Apollinaire, inizia ad esporre i suoi lavori. 

 
L'ultimo periodo 
Il 1963 è un anno di difficoltà, anche per i 
problemi di salute del figlio Filippo: 
abbandonata l'Eni, ritorna a Milano, ma 
questa volta la “città tecnica” di Gadda che 
sempre aveva soddisfatto e apprezzato il 
suo genio, non gli tributa le attenzioni 
sperate. Dopo qualche piccola consulenza 
(Bassetti e Alfa Romeo), ritorna a Roma 
dove fonda e dirige la rivista di design “La 
botte e il violino” (8 numeri), a cui affida 
anche le sue riflessioni, sulla scia dell'Età 
della luna. Collabora al “Mondo” di 
Pannunzio e al “Tempo Illustrato”. Sul 
quotidiano milanese affronta una rubrica 
di critica d'arte. Gli articoli confluiranno 
poi nei Martedì colorati, Immordino, 
Genova 1967.  
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Chiusa “La botte e il violino” perché troppo costosa per i proprietari dei Mobili Mim, affronta 
la direzione e l'ideazione di un nuovo house organ, l'ultimo, “Il quadrifoglio”, una rivista 
d'automobilismo che l'Alfa Romeo dedica agli “alfisti”.  
La proposta dello stesso Sinisgalli venne accettata dal direttore dell'Alfa, ancora Luraghi, e S. 
in perenne spola tra Milano e Roma, la dirige fino al compimento del 65° anno d'età. 
L'anno precedente aveva pubblicato per Mondadori Le poesie di ieri, un'antologia tratta dalle 
sue precedenti raccolte che viene premiata a Castel S. Angelo con il Premio Fiuggi. 
Il 1967 è l'anno del pensionamento, ma è anche l'anno dell'infarto occorsogli mentre era in 
compagnia di Cantatore a Bari. Nonostante i pressanti consigli dei medici non riduce il ritmo 
delle sue attività: ritorna alla radio con un programma settimanale che cura insieme a Vincenzo 
dal titolo “La lanterna”. Il programma monotematico e di circa mezz'ora raggiungerà le 98 
puntate e i due anni di programmazione. Contemporaneamente, viaggia per lavoro, disegna e 
scrive articoli, poesie, prose. 

 

 
Gli anni '70 sono gli anni del dolore, (prima la laringectomia totale di Giorgia, nel 1970, poi la 
sua morte nel 78), ma anche dei riconoscimenti letterari. Nel 1971 vince, alla sua prima edizione, 
il Premio Gubbio-Inghirami per la poesia; nel 1975 vince il Premio Viareggio per “Mosche in 
bottiglia” e il “Premio Basilicata “per “Un disegno di Scipione” e altri racconti. Con 
“Dimenticatoio”, nel '78, vince il Premio Vallombrosa. Nel 1975, il nobel a Montale, invece che 
a Ungaretti, è motivo di grande delusione, ed è motivo di scontro con Vanni Scheiwiller che gli 
indirizza una focosa Lettera aperta. Ma lo screzio durerà poco. Collabora al “Settimanale” con 
una sapida rubrica d'arte, e al “Mattino” di Napoli a cui invia memorie rielaborate, scritte anni 
prima, e nel 1980 pubblica le “Imitazioni della Antologia Palatina”, per le Edizioni della 
Cometa.  
 

Non meno intensa è la sua passione per il 
disegno che ormai coltiva con assiduità e 
con non pochi riconoscimenti: espone a 
Milano, a Matera, a Roma, dove fonda nel 
1980, con Ida Borra e Roberta Du Chene, 
la galleria d'arte “Il millennio”. La 
mostra d'apertura, che ha uno 
straordinario successo, è dedicata ai 
pastelli e agli acquerelli di Sinisgalli. 
È proprio durante la seconda personale 
presso la sua Galleria che un infarto il 31 
gennaio 1981 stronca la vita di Leonardo 
Sinisgalli. Viene sepolto, come 
espressamente chiesto più volte, a 
Montemurro, nei suoi Campi Elisi. 
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Le date di Sinisgalli  
1908 (9 marzo): nasce a Montemurro, nella “dolce provincia dell'Agri”, da Vito e Carmela 
Lacorazza; è registrato all'anagrafe con i nomi di Leonardo Rocco Antonio Maria; 
1911: il padre, Vito, emigra verso le Americhe dove svolge la professione di sarto; 
1918: frequenta la scuola media presso il collegio salesiano di Caserta; 
1922: il padre rientra e con i risparmi accumulati compra una casa; 
1925: consegue da esterno la maturità scientifica presso il Real Liceo Scientifico di Napoli, 
proveniente dal Collegio dei Fratelli delle Scuole Cristiane “De La Salle”, di Benevento; il 29 
ottobre si immatricola al Corso di Laurea in Matematica e Fisica dell'Università di Roma; 
1927: pubblica (a sue spese) la sua prima raccolta di poesie: Cuore; il 15-16 luglio svolto il 
biennio, sostiene gli esami per passare a Ingegneria; 
1930 (2 dicembre): inizia il servizio di leva nella Scuola Allievi Ufficiali d'artiglieria da 
campagna di Lucca; 
1931 (20 novembre): si laurea in Ingegneria industriale; 
1932 (31 agosto): ottiene il congedo; sostiene l'esame di stato per l'abilitazione alla professione 
a Padova; durante l'inverno si trasferisce a Milano (Mi fermai a Milano di ritorno da Padova 
dove avevo dato gli esami di stato quell'inverno del 1932. Trovai una stanza in via Teodosio, 
all'estrema periferia); 
1934: pubblica (con Alfonso Gatto) la monografia “Atanasio Soldati”, Campo Grafico, Milano; 
partecipa ai “Littoriali per la gioventù”, ottenendo il primo posto per la poesia (con le poesie 
Interno orfico, Costa e Prima); visita, con Le Corbusier, l'Esposizione dell'Aeronautica 
Italiana; 
1935: Pubblica il “Quaderno di Geometria”, Campo Grafico, Milano; 
1936: Pubblica “18 Poesie, All'insegna del Pesce d'oro” (Giovanni Scheiwiller), Milano; 
1937: è assunto dalla “Società del Linoleum” (gruppo Pirelli) presso impianti di Narni, 
nell'ufficio di sviluppo e pubblicità, per organizzare convegni e collaborare alla redazione di 
Edilizia Moderna; pubblica “Ritratti di Macchine”, con 7 disegni dell'autore, Edizioni di Via 
Letizia, Milano; “Italiani”, a cura di G. Ponti e L. Sinisgalli. Milano, Editoriale Domus.  
In folio, pp. 120, con 99 illustrazioni a piena pagina, notizie storiche e cenni sulle opere di tutti 
i personaggi illustrati - è il primo grosso fascicolo della Grande Serie dei Numeri Speciali di 
Domus; 
1938: Adriano Olivetti lo chiama all'Olivetti, con il prestigioso incarico di Responsabile (Art 
Director) dell'Ufficio Tecnico di Pubblicità a Milano; Pubblica “Poesie”, con 6 disegni di 
Domenico Cantatore, Edizioni del Cavallino, Venezia; 
1939: Campi Elisi, "All'insegna del Pesce d'oro", Milano [ristampa, con un disegno di Renato 
Guttuso, Edizioni della Cometa, Nettunia 1940; 2a ristampa, Edizioni della Cometa, Nettunia 
1942]; inizia lunghe e più o meno regolari collaborazioni con le riviste “Casabella”, “Domus”, 
“La lettura”, “L'Italia letteraria”, “La ruota”, “Primato”, “Sapere”, “Comunità”, 
“Prospettive”; 
1940 (19 giugno): è richiamato alle armi come ufficiale. Quel giorno si trova a Robilante 
(Cuneo), sul fronte francese; 
1943: Pubblica “Vidi le Muse” (1932-1942), Raccolta di tutte le poesie in tre parti: “Verdesca”, 
“Campi Elisi”, “Il Cacciatore Indifferente” – Collezione “Lo Specchio”, Mondadori, Milano; 
“Ballerine”, “All'insegna del pesce d'oro”, Milano 1943. (In 24°, con 15 tavole di Degas - 
Tiratura di 350 esemplari; Inizia la relazione con Giorgia Borra de Cousandier, adottandone il 
figlio minore, Filippo Borra; 16 settembre muore la madre, Carmela Lacorazza; 
1944 (13 maggio): è arrestato dalle SS, ma viene salvato da Giorgia Borra, baronessa de 
Cusandier, conosciuta attraverso Velso Mucci e la sua compagna; Pubblica “Furor 
Mathematicus”, Urbinati, Roma; [poi: Mondadori, Milano 1950; Silva, Genova 1967; Ponte 
alle Grazie, Firenze 1992, edizioni ampliate con l'inclusione di altri scritti successivi su temi 
riguardanti matematica e architettura]; 
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1945: Pubblica “Horror Vacui”, O.E.T., Roma; Fiori Pari, Fiori Dispari, Mondadori, Milano; 
Un fac-simile (litografia di A. Donghi, accompagnta dalla poesia di Sinisgalli “Circonvallazione 
Clodia”) “Concilium Lithographicum” Roma; 
1946: Pubblica “L'indovino,” Astrolabio, Roma; 
1947: “I Nuovi Campi Elisi”, Mondadori, Milano; crea, con il conterraneo Giandomenico 
Giagni, la rubrica radiofonica di successo “Il teatro dell'usignolo”, considerato il primo 
programma culturale della RAI; 
1948: Pubblica “Belliboschi,” Mondadori, Milano. L'ing. Giuseppe Luraghi, direttore generale 
della Pirelli, lo assume come Art Director. Insieme ad Arturo Tofanelli, che è solo il direttore 
responsabile, Sinisgalli fonda e dirige l'house organ “Pirelli”, la rivista aziendale del gruppo e 
laboratorio sperimentale per “Civiltà delle macchine”; a settembre, vince il “Leone d'argento” 
alla Mostra di Venezia per il documentario “Lezione di geometria” (sui solidi in gesso e in fil di 
ferro del Seminario di matematica di Roma); 
1950: Realizza il cortometraggio “Millesimo di millimetro”, girato con Virgilio Sabel, con cui 
rivince alla Biennale di Venezia;  
1952: Pubblica “La vigna vecchia”, La Meridiana, Milano 1952 [poi: Mondadori, Milano 1956]; 
1953: fonda e dirige “Civiltà delle Macchine”, periodico della Finmeccanica; 
1954: Traduce (e introduce) Baudelaire, “Il riso”, “Il comico”, “La caricatura”, Oet edizioni 
del secolo, Roma s.d. Pittori che scrivono, La Meridiana, Milano; 
1955: Pubblica “Quadernetto”, Cressati, Bari; in collaborazione con Enrico Prampolini, cura 
la mostra “Arte e industria”, presso la Galleria d'Arte di Roma; 
1956: Pubblica “Cinque poesie” di Leonardo Sinisgalli, con 5 incisioni di bambini. Editore la 
Stella Alpina; Banchetti, Poesie e prose con 14 quadri di Gentilini, “All'Insegna del Pesce 
d'Oro”, Milano 1956; 
1957: Pubblica “Tu sarai Poeta”, Riva, Verona; 
1958: Lascia la direzione di “Civiltà delle Macchine”; 
1959: Pubblica “La musa decrepita”, Quaderni di Marsia, Roma aprile è chiamato da Mattei 
all'ENI, per il quale firma numerose campagne pubblicitarie; 
1960: Pubblica “L'immobilità dello Scriba”, Roma; 
1961: Pubblica “Cineraccio”, Neri Pozza, Venezia 1961 [poi: G. Mardestaig, Verona 1966]; Il 
Re e l'indovino, con una lito a colori e 6 acqueforti di Franco Gentilini. L'edizione viene 
stampata dalla Tipografica Castaldi di Roma nel novembre 1961; è consulente pubblicitario 
dell'Alitalia; 
1962: Pubblica “L'età della luna”, Mondadori, Milano; “Le finestre di via Rubens”, Bucciarelli, 
Ancona; “Vanterie dell'arrotino”, Le Noci, Milano; “I miei inchiostri”, Galleria Apollinaire, 
Milano; “Ode a Lucio Fontana”, Bucciarelli, Ancona; “Viaggio a New York”, 7 novembre-18 
novembre 1961, con 6 disegni dell'Autore; 
1963: Pubblica “Un pugno di mosche,” Bucciarelli, Ancona; è consulente pubblicitario per la 
Bassetti e l'Alfa Romeo; 
1964: pubblica “Prose di memoria e d'invenzione” (Fiori pari, fiori dispari e Belliboschi), 
Leonardo da Vinci, Bari; a giugno, fonda e dirige “La Botte e il Violino”, rivista aziendale dei 
mobili Mim di Roma (escono solo 8 numeri); 
1965: fonda e dirige “Il Quadrifoglio”, rivista aziendale dell'Alfa Romeo; 
1966: Pubblica “Poesie di ieri”, Mondadori, Milano; “L'albero di rose” (poesie lucane tradotte 
da Sinisgalli), Edizioni Galleria Penelope, Roma;  
1967: Pubblica “I martedì colorati”, Immordino, Genova; realizza la trasmissione radiofonica 
domenicale “La lanterna”, trasmessa da Radio3 che cura, insieme al fratello, fino al 1969; 
1967 (21 novembre): ha un primo infarto mentre si trova a Bari; 
1968: Pubblica “Paese lucano”, Origine, Luxemburg; “Archimede” (I tuoi lumi, i tuoi lemmi!) 
Tallone, Alpignano; 
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1969: Pubblica “Calcoli e fandonie”, Mondadori, Milano; “La rosa di Gerico” (a cura di F. 
Mazzoleni), Mondadori, Milano; a dicembre sposa Giorgia de Cousandier, alla quale è legato 
dal 1943; pot pourri per ricordare agli amici le e nozze di Leonardo e Giorgia. Pubblica “Versi”, 
disegni e fregi inediti di Leonardo Sinisgalli e Filippo De Cousandier, stampati a Roma dalla 
Tipografia Castaldi in 50 copie fuori commercio nel mese di dicembre; 
1970: Pubblica “Il passero e il lebbroso”, Mondadori, Milano;  
1971: Pubblica “Il tempietto”, Roma 1971 [poi: Pesaro 1972]; “A una pulce”, una poesia di 
Leonardo Sinisgalli ed un'acquaforte di Franco Gentilini, La Pergola Edizioni d'Atte, Pesaro; 
1973: Pubblica “Fiumi come specchi”, Sacile; 
1974: Pubblica “Lavagne”, La Pergola, Pesaro; “L'ellisse” (a cura di G. Pontiggia), Mondadori 
(Oscar), Milano; “Chi sogna, chi disegna”: lo spazio cartaceo di Leonardo Sinisgalli, Catalogo 
della Galleria Bon a tirer, Milano; 
1975: Pubblica “Mosche in bottiglia”, Mondadori, Milano; “Un disegno di Scipione e altri 
racconti”, Mondadori, Milano; 
1976-1979: Collabora con il quotidiano “Il mattino” dove pubblica regolarmente gli elzeviri di 
terza pagina; 
1978: Pubblica “Dimenticatoio”, Mondadori, Milano; [poi: Edizione del Labirinto, Matera];  
il 16 dicembre muore Giorgia Borra de Cousandier; 
1979: Pubblica “Come un ladro”, Ed. curata da J. e S. Sebaste, Bernalda; 
1980: Pubblica “Più vicino ai morti”, Panda edizioni, Padova; “Tre pietre trovate”,“Quaderni 
di Piazza Navona”, Roma; “Imitazioni dell'antologia palatina” (a cura di G. Appella), 
Edizioni della Cometa, Roma;19 febbraio: fonda a Roma, con la nuora, Ida Borra (moglie di 
Rodolfo, la Galleria “l Millennio”; 
1981: Pubblica “Passione del disegno”, mostra alla Galleria "Il Millennio", via Borgognona, 
Roma; il31 gennaio muore a Roma per un infarto. 

               
Le Sillogi poetiche 
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Vidi le Muse 
Vidi le Muse raccoglie le liriche scritte da Sinisgalli tra il 1931 e il 1942. Il volume, che può 
essere considerato uno dei massimi esemplari della poesia ermetica, uscì nel 1943 per i tipi di 
Mondadori che lo ristampò nel 1945 con un bellissimo saggio intoduttivo di Gianfranco Contini. 
Un sommario sguardo all'indice rivela il desiderio di “puntalità” di Sinisgalli che compatta in 
sezioni e sottosezioni tematiche la sua produzione poetica. 
I nuovi Campi Elisi 
I versi di questa raccolta vengono spogliati del pesante armamentario di metafore e analogie. Il 
linguaggio diventa scarno, flessibile. Liberatosi dalla retorica decadente degli esordi, acquista 
un maggiore vigore. La voce è quindi più limpida, più affettuosa, più pietosa. Il vivo realismo 
conferisce al verso una cadenza prosastica. I versi si allungano in un riposato lamento 
soprattutto nelle lunghe 5 elegie che aprono il libro. Sono gli anni della guerra e del dolore per 
la perdita della madre e della sorella, Sara. La Lucania da dolce provincia dell'Agri, si 
trasforma in dolorosa provincia. Affiora il tema orfico-demoniaco. La materia è sempre meno 
pura. 
La vigna vecchia 
Dai versi reticolati, passò, a partire dagli anni Cinquanta a versi corti, mozzando così le "penne 
del Cigno trionfale" come ebbe a dire di sé. Compariranno suoni più aspri, ridde di doppie, 
nomi comuni (sterco, fimo, ruggine), congiunzioni e verbi consueti. Nella Vigna vecchia la 
poesia è rosa dal tarlo dell'essenzialità, affiorano schegge “brevi pezzi di uno Strawinski”, dirà 
Contini. È al limite della prosa. 
L'età della luna 
Si tratta di una raccolta di prose e poesie. Un libro della crisi dove forte è il desiderio di riflettere. La 
Musa e l'ispirazione sono ormai vecchie decrepite. Affiora una stanchezza esistenziale, "abbiamo l'età 
della luna". Infanzia e memoria sono sempre più distanti e sempre meno consolatorie. La prosa, 
anch'essa dal fondo meditativo, è ironica ed elegante. 
Il passero e il lebbroso 
Iniziano per lui anni difficili: l'infarto prima, i problemi di Filippo, la malattia della moglie. Il 
crescente pessimismo, che nasce da una condizione di solitudine e di emarginazione, e da un 
desiderio mai domo di felicità (Il passero e il lebbroso) sfoga in una cronaca quotidiana che 
registra umili eventi, disagi dell'esistere, oggetti poveri come fossili. A fargli compagnia restano 
le mosche, il dialogo con il nulla. In un mondo contadino che scompare Sinisgalli parla con ciò 
che resta della propria infanzia e del proprio presente. 
Mosche in bottiglia 
Aumentano, in quella che è ormai la stagione della dimenticanza, la lentezza e la fatica. La 
materia diventa sempre più povera, così come sempre più malinconiche sono le poesie. Forte è 
la delusione per un Sud che non è più lo stesso (Insegna) e per amici che fanno finta di non 
riconoscerlo (Il grande amico). Gli umori acri a volte diventano sarcastici. Prevale 
l'enumerazione. Restano schegge, meteore, formule stremate, ma altamente sapienziali. La 
riduzione del reale è ai minimi termini. L'antieloquenza si accentua (non un gesto di più, non 
una parola di più); gli esseri e gli oggetti sono quotidiani e transitori in un asciutto rigore 
artigianale. Qualche barlume si intravede laddove ritorna alle scienze matematiche. Un'intera 
sezione è dedicata a Galileo, Cartesio, Goethe, Schopenhauer. Vince il “Premio Viareggio”. 
Dimenticatoio 
È il regno disseccato di memorie. La morte di Giorgia esaspera le tendenze in atto da qualche 
anno. Allinea. Nelle prime poesie prevalse lo spirito geometrico (il senso della misura e della 
posizione) cioè il rispetto della simmetria e dell'uniformità. Dalla fine degli anni Cinquanta è 
cominciato il cedimento. All'esattezza e alla similitudine, viene a sostituirsi la “connessione”. 
Lo spazio si accontenta dell'inerzia degli oggetti.  
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Infinitesimi 
Infinitesimi, come dice Giuseppe Tedeschi, nella postfazione, è il titolo e il progetto di una 
raccolta poetica programmata dallo stesso Sinisgalli nelle settimane prima che l'infarto lo 
colpisse il 31 gennaio 1981. Il manoscritto a cui il curatore del volume si è attenuto è datato 13 
novembre 1980. Le poesie dovevano essere pubblicate nella collana “Lo specchio”, della 
Mondadori. Dovevano raccogliere testi editi (già pubblicati in edizioni di nicchia) e inediti 
composti tra il 1979 e la data della sua morte. “Infinitesimi contiene, in buona parte, i versi 
della pena finale e i caso, del rimuginato distacco... In ogni caso Sinisgalli, pur in tante penose 
traversie familiari, con relative stanchezze personali, è sempre riuscito a depurare ad ogni 
vittimismo anche i versi di preludio alla morte” (G. Tedeschi). 

LE POESIE DI LEONARDO SINISGALLI 

Le piccole fioraie 

Le piccole fioraie 
Trascina il vento della sera 
attaccate agli ombrelli a colore 
le piccole fioraie 
che strillano gaie nelle maglie. 
Come rondini alle grondaie 
resteranno sospese nell'aria 
le venditrici di dalie 
ora che il vento della sera 
gonfia gli ombrelli a mongolfiera. 

 In questa breve poesia tutto sembra veramente 
risolversi nel soffiare del vento, che rapisce nel suo 

volo la fantasia del poeta ed insieme le piccole fioraie. Esse, deliziosamente leggere come le loro 
grida, diventano astratte protagoniste di un sogno bizzarro, allorché nei vortici del vento folleggiante, 
pare al poeta che appese alle ombrelle colorate, restino incorporate, sospese nell' aria, come il respiro 
di chi le guarda. Il Poeta osserva delle giovani fioraie che camminano nella sera piovigginosa 
gridando il nome dei loro fiori mentre il vento tenta di strappar loro gli ombrelli ai quali sembrano 
come attaccate. Ed ecco che egli si figura di doverle vedere sospese in alto come rondini alle grondaie 
ora che il vento gonfia gli ombrelli come fossero dei palloni aerostatici. 

Pianto antico 
I vecchi hanno il pianto facile. 
In pieno meriggio 
in un nascondiglio della casa vuota 
scoppiano in lacrime seduti. 
Li coglie di sorpresa 
una disperazione infinita. 
Portano alle labbra uno spicchio 
secco di pera, la polpa 
di un fico cotto sulle tegole. 
Anche un sorso d'acqua 
può spegnere una crisi 
e la visita di una lumachina. 

                                                                               (Da Vidi le Muse – 1943) 
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Padre mio 
 
Padre mio che sei 
sulla loggia dopo cena 
e sonnecchi. Ti scuoti 
al rumore dell’ acqua 
che dal barile è calata nei secchi. 
Anna innaffia la terra 
delle fucsie materne. 
Poi con la mano ti scaccia 
i moscerini dalla faccia. 
 

L’uomo che torna solo 

 L’uomo che torna solo 
A tarda sera dalla vigna 
Scuote le rape nella vasca 
Sbuca dal viottolo con la paglia 
Macchiata di verderame. 
L’uomo che porta così fresco 
Terriccio sulle scarpe, odore 
Di fresca sera nei vestiti 
Si ferma a una fonte, parla 
Con un ortolano che sradica i 
finocchi. 
È un uomo, un piccolo uomo 
Ch’io guardo di lontano. 
È un punto vivo all’orizzonte. 
Forse la sua pupilla 
Si accende questa sera 
Accanto alla peschiera 
Dove si asciuga la fronte 

                                                                                           

Viaggio 

Son queste le nostre speranze 
Chi si perde di coraggio, 
chi muore di paura? 
Davanti a noi si apre un tempo  
di grande avventura.  
Teniamoci pronti per un lungo viaggio.  
Forse il Saggio si duole ora 
d'averci lasciato così indietro,  
un po' deboli, un po' persi. 
Ma accorcerà le distanze, 
 ci porterà per mano 
in giro per l'universo. 
Sono queste le nostre speranze. 
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La poesia espone idee e sentimenti moderni, largamente condivisi e sorretti dall'entusiasmo che sempre gli 
spettacolari successi della scienza provocano nell'uomo. Tutto ciò, ad ogni buon conto, non è suffìciente per mettere 
a tacere le buone ragioni di coloro che osservano con una certa diffidenza lo spreco di enormi capitali impiegati in 
imprese çhe, all'apparenza, non sembrano di diretta e immediata utilità per l'umanità sofferente. 
E vero che, presto o tardi, come spesso ha dimostrato la storia, le energie impiegate nella corsa verso il progresso 
( quasi sempre tecnologico-scientifico, volto a fini più o meno scopertamente militari, o di supremazia politica, o 
di supremazia economica) hanno, alla fine, prodotto benefici anche a vantaggio dei sofferenti, dei diseredati, degli 
affamati, degli oppressi. Ma, ci si domanda, non sarebbe di più immediata e pronta utilità riversare tante energie 
e tanti capitali direttamente a vantaggio della ricerca medica, dello sviluppo dell'agricoltura nelle aree depresse, 
dell'edificazione di scuole, ospedali, laboratori, case di riposo per anziani, nidi d'infanzia, senza passare per la via 
rischiosa della sperimentazione di ordigni bellici o che comunque, direttamente o indirettamente, con la guerra 
hanno attinenza? È un gravissimo problema di coscienza e di moralità scientifica, politica e civile, sul quale i dati 
forniti dall'ultima lettura di questa sezione vi daranno ampia possibilità di riflessione e di discussione. 
 

 
Mi ricorderò di questo autunno 
Splendido e fuggitivo dalla luce migrante, 
Curva al vento sul dorso delle canne. 
La piena dei canali è salita alla cintura, 
E mi ci sono immerso disseccato dalla siccità. 
Quando sarò con gli amici nelle notti di città 
Farò la storia di questi giorni di ventura, 
Di mio padre che a pestar l’uva 
S’era fatti i piedi rossi, 
Di mia madre timorosa 
Che porta un uovo caldo nella mano 
Ed è più felice d’una sposa. 
Mio padre parlava di quel ciliegio 
Piantato il giorno delle nozze, mi diceva, 
Quest’anno non ha avuto fioritura, 
E sognava di farne il letto nuziale a me                           

Vincent van Gogh, Il vigneto rosso (1888)                           primogenito. Il vento di tramontana apriva il 
cielo al quarto di luna. La luna coi corni rosei, appena spuntati, di una vitella! Domani si potrà seminare, 
diceva mio padre. / Sul palmo aperto della mano guardavo / I solchi chiari contro il fuoco, io sentivo 
scoppiare il seme nel suo cuore.  Io vedevo nei suoi occhi fiammeggiare / la conca spigata. 
(Leonardo Sinisgalli - da “Vidi le Muse”, “Lo Specchio” Mondadori, 1943) 
 
Al tempo delle vespe d’oro 

 
Eri dritta e felice 
Sulla porta che il vento 
Apriva alla campagna. 
Intrisa di luce 
Stavi ferma nel giorno, 
al tempo delle vespe d’oro 
Quando al sambuco 
Si fanno dolci le midolla. 
Allora s’andava scalzi 
Per i fossi, si misurava l’ardore 
Del sole dalle impronte lasciate sui sassi. 
(Leonardo Sinisgalli 

Dipinto di Brenda Burke 
Il Poeta rievoca una figura di fanciulla che rivede ancora ritta e felice sulla porta aperta alla campagna cosi 
immersa entro la luce del sole da parerne quasi compenetrata. Era l'ardente stagione delle vespe d'oro quando 
entro il fusto e i rami del sambuco il midollo si faceva dolce c i ragazzi scalzi andavano lungo i fossi misurando 
l'ardore del sole dal tempo da esso impiegato per asciugare le loro orme sui sassi. 
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Lucania 
Al pellegrino che s’affaccia ai suoi valichi 
a  chi scende per la stretta degli Alburni 
o fa il cammino delle pecore  
lungo le coste della Serra, al nibbio  
che rompe il filo dell’orizzonte 
con un rettile negli artigli, all’emigrante,  
al soldato, a chi torna dai santuari o dall’esilio,  
a chi dorme negli ovili, al pastore, al mezzadro,  
al mercante la Lucania apre le sue lande, 
le sue valli dove i fiumi scorrono lenti 
come fiumi di polvere. 
 
Lo spirito del silenzio sta nei luoghi 
della mia dolorosa provincia.  
Da Elea a Metaponto, 
sofistico e d’oro, problematico e sottile, 
divora l’olio nelle chiese, mette il cappuccio 
nelle case, fa il monaco nelle grotte, cresce 
con l’erba alle soglie dei vecchi paesi franati. 
 
Il sole sbieco sui lauri, il sole buono 
con le grandi corna, l’odorosa palato, 
il sole avido di bambini, eccolo per le piazze! 
Ha il passo pigro del bue, e sull’erba 
sulle selci lascia le grandi chiazze 
zeppe di larve. 
 
Terra di mamme grasse, di padri scuri 
e lustri come scheletri, piena di galli 
e di cani, di boschi e di calcare, terra 
magra dove il grano cresce a stento 

 (carosella,  granturco,  granofino) 
e il vino non è squillante (menta 
dell’Agri, basilico del Basento) 
e l’uliva ha il gusto dell’oblio, 
il sapore del pianto. 
 
In un’aria vulcanica,  
fortemente  accensibile, 
gli alberi respirano con un palpito 
inconsueto; le querce ingrossano i ceppi 
con la sostanza del cielo. 
Cumuli di macerie restano intatte  
per secoli: nessuno rivolta una pietra  
per  non inorridire. 
Sotto ogni pietra, dico,  
ha l’inferno il suo ombelico. 
Solo un ragazzo può sporgersi agli orli 
dell’abisso per cogliere il nettare tra i 
cespi brulicanti di zanzare e di tarantole. 
 
Io tornerò vivo sotto le tue piogge rosse, 
tornerò senza colpe a battere il tamburo, 
a legare il mulo alla porta, a raccogliere 
lumache negli orti. 
Udrò fumare le stoppie, le sterpaie, 
le fosse, udrò il merlo cantare 
sotto i letti, udrò la gatta 
cantare sui sepolcri? 
(Da L’Albero Bianco, edito nel 1999) 
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Vidi Le Muse  
 

Sulla collina 
Io certo vidi le Muse, 
Appollaiate tra le foglie. 
Io vidi allora le Muse 
Tra le foglie larghe delle querce 
Mangiare ghiande e coccole. 
Vidi le Muse su una quercia 
Secolare che gracchiavano. 
Meravigliato il mio cuore 
Chiesi al mio cuore meravigliato 
Io dissi al mio cuore la meraviglia. 

Da L’Albero Bianco, edito nel1999 

 

Grattacielo 

Quando rincasavo a sera 

c’erano due lumi rossi 
agli angoli dello sterrato, 
in quel fossato è nato 
il grattacielo di Milano, 
un piccolo segno di vittoria 
per noi apostoli di canoni nuovi 
del nuovo vangelo, 
me lo trovo impagliato 
di fronte all’Albergo Doria 
come se io l’avessi innaffiato. 
Mi fa ombra sul viso 
all’angolo del marciapiede, 
dove la fioraia contadina 
portava un tempo edelweiss 
e narcisi. 
(Umberto Boccioni,  
Visioni Simultanee) 
 

Imitazione alla Luna 

La luna sanguina alle corna, mite 
settembre torna ai davanzali. 
Ai davanzali una voce balbetta: Luna, luna nova 
Chi ti cerca non ti trova / Chi ti trova non ti aspetta. 
Luna mia alta dove / È il gatto riverso che si spulcia? 
Io non lo cerco altrove, luna amorosa.  
Bruciano gli occhi al buio, / brucia la tuberosa di settembre 
Luna sempre dolorosa. 
(da “Il cacciatore indifferente”, 1942) 
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La vigna vecchia 
  
Mi sono seduto per terra 
accanto al pagliaio della vigna vecchia. 
I fanciulli strappano le noci 
dai rami, e le schiacciano tra due pietre. 
Io mi concio le mani di acido verde. 
Mi godo l’aria dal fondo degli alberi.  

 

I FANCIULLI BATTONO LE MONETE ROSSE 

  

I fanciulli battono le monete rosse 
contro il muro. (Cadono distanti 
per terra con dolce rumore.) Gridano 
a squarciagola in un fuoco di guerra. 
Si scambiano motti superbi 
e dolcissime ingiurie. La sera 
incendia le fronti, infuria i capelli. 
Sulle selci calda è come sangue. 
Il piazzale torna calmo. 
Una moneta battuta si posa 
vicino all’altra alla misura di un palmo. 
Il fanciullo preme sulla terra 
la sua mano vittoriosa. 
(da Poesie , 1936) 
 

Ai ragazzi di oggi può sembrare incredibile, ma c’è stato 
un tempo senza computer, Internet, Facebook, Twitter. 
C’è stato un tempo in cui la televisione cominciava a 
trasmettere dalle 17 e finiva i suoi programmi alla 
mezzanotte su due soli canali. C’è stato un tempo in cui 
non c’era neppure la televisione e già la radio era un 
mezzo di comunicazione eccezionale. I ragazzi degli Anni 
‘30 raccontati in questa bellissima poesia di Leonardo 
Sinisgalli (1908-1981) – una delle sue più note – si 
divertono a un gioco antico, quello di far rimbalzare le 
monete contro un muro per cercare di avvicinarsi il più 
possibile e conquistare così l’intera posta. Monete rosse, 
i centesimi di rame del Regno d’Italia, magari quelli da 
5, con la spiga di grano. E il rosso appare anche nel colore 
del tramonto che incendia ogni cosa, che si riflette sul 
selciato – bellissima è l’immagine scelta da Sinisgalli:  
la sera come sangue. 

 

 

95  



Paese  
Noi percorremmo tutto il paese nell'ora 
che tornano gli asini col carico di legna 
dalla cime profumate della Serra. 
Raspavano le orecchie pelose contro le grezze 
muraglie delle case, e tinniva, attaccata al collo, 
la campanella della capretta che il vecchio 
trascina al buio come un cane.  
Qualcuno ci disse buona notte seduto davanti alla porta. 
Le strade sono così strette e gli arredi 
stanno così addossati alle soglie che noi 
sentimmo friggere, al nascere della luna, 

i peperoni calati nell’olio. 
Tu eri molto colpita dal colore delle montagne. 
“Foreste sono state sotto il mare per millenni”. 
“Quaggiù anche i sassi sembrano vizzi, 
anche le foglie hanno qualcosa di frusto”. 
Uscivano dagli usci le donne coi tizzi accesi. 
“Nei nostri paesi il sole cade a precipizio, 
la notte è nei rintocchi della campana di mezzogiorno”. 
I cavalli tossivano di ritorno dall’abbeverata, 
i cani s’infilavano tra le porte: 
noi eravamo soli a pestare la cenere dell’aria. 
“Pare che tutta la gente a quest’ora 
torni a dormire sottoterra e poi risusciti 
ogni giorno alla vita”. La strada era senza 
rumori, come di cenci, scolorita. 
Da una casa serrata il caprone della tribù 
starnutiva dentro il letto di Margherita. 
“Entriamo in casa dei nonni dove mia zia 
e mio zio hanno sempre una buona cosa 
conservata per me”.  
Ci sediamo in cucina e guardiamo 
l’incantevole famiglia delle chiavi appese al muro: 
la piccola chiave dell’orto, la chiave gigantesca 
della cantina che ha più di cent’anni. 
“Mio nonno sapeva col fischio delle chiavi  
quietare il pianto dei nipoti”. 
Ecco la chiave argentea 
della conigliera, e le lucerne, i lumi, i lucignoli, 
ingranditi sui muri guardo i profili 
dei miei parenti e le immense ombre 
delle mosche che strisciano come topi sulle pareti 
“Cosima Diesbach, mia nonna, aveva girato il mondo” 
“I miei avi hanno forse conosciuto l’Atlantide”. 
Domenico passa di sera a chiudere le chiese, 
a sprangare il cancello dei morti. 
“Raccontavano a noi ragazzi 
ch'egli parlava con la civetta, sui tetti, lassù. 
Ha le orecchie mangiate, il campanaro, 
ha il sonno duro. Per vestire i defunti 
(non c'è nessuno più abile di lui) 
bisognava chiamarlo lunghe ore 
nel cuore della notte e fischiare forte nelle chiavi”.  
Domenico è lì che strofina 
uno zolfanello ai pantaloni, fuma la pipa 
assorto sulla ripa del valico 
dove una lontana sera vidi poggiare 
la bara del Cristo morto, alla ringhiera. 
Giù nella valle Crescenzio aizza la mula zoppa.  

 

 

Poesia per una cicala 

Io non so cantare lo zelo 
della formica immortale. 
Più vicino alla mia sorte 
è lo stridore della cicala 

che trema fino alla morte. 
Nel tempo mio diletto 

mi confidavo a quell'ira 
insistente che mi assopiva 

con la cicala nel petto. 
Ora nello sfacelo 

della mia giornata mi resta 
un po' di polvere in pugno, 
ma tanto vale la tua spoglia 

che ancora risento quel melo 
stormire e nell'aria di giugno 
la tua allegria funesta nascere  

 
Dopo aver accomunato il destino della 
cicala al proprio, Sinisgalli sembra, 
tentare un bilancio della 'giornata' 
vissuta. 
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IL NARRATORE 

Fiori pari, fiori dispari* 

Arnoldo Mondadori Editore, Milano 1945.  
Fiori pari, fiori dispari raccoglie le 28 prose confidenziali che 
Leonardo Sinisgalli aveva pubblicato a puntate, in una rubrica 
dallo stesso titolo, durante il 1942 sulla rivista “Il Primato”. Sul 
finire dell'anno matura in Sinisgalli l'idea di una pubblicazione 
editoriale per la Mondadori. il 3 dicembre 1942 consegna 
all'editore le bozze e dedica il volume “ai miei amici”. Sono gli 
anni della guerra. Da lì a poco, dopo la firma dell'armistizio, 
Sinisgalli sarebbe stato arrestato dai nazisti e rinchiuso nella 
prigione di Via Tasso. Il suo nome risultava in un taccuino di un 
amico antifascista.  
Solo il coraggio di Giorgia, che lo aveva conosciuto da poco, 
grazie ad un'amicizia comune con Velso Mussi, lo salvò dalle 
grinfie naziste. Nel 1945, in un'Italia liberata, i suoi Fiori videro 
le stampe nella collana “I quaderni dello specchio”. La copertina, 
bicroma, reca uno specchio stilizzato, chiaro riferimento alla 
collana. Nel 1979 i Fiori pari, fiori dispari di Sinisgalli vennero 
inclusi nella riedizione di Belliboschi (Mondadori, 1948). 
“Ai miei amici”, si diceva, è la dedica in epigrafe. Una dedica 

semplice, ma anche un orizzonte interpretativo per meglio comprendere le confessioni sinisgalliane. Non 
quindi un racconto per tutti, ma un privato e pudico svelamento di un vissuto intessuto di memoria, di 
affetti, di riflessioni, dove l'infanzia a Montemurro assurge a Eden di spensieratezza primordiale. 
La fragranza elegante dei suoi Fiori è leggermente trapunta da una malinconia lucana, da 
un'insoddisfazione che galleggia sul fondo di un'anima limpidamente caleidoscopica, ma profondamente 
sincera 
* Il titolo dei racconti tratti da Fiori pari, fiori dispari, è arbitrario poiché Sinisgalli aveva preferito 
titolarli con una semplice progressione di numeri romani. 
 
Il saggista  

Furor mathematicus (1950) 
È una raccolta di pensieri, dialoghi, apologhi legati alla matematica, 
alla fisica, alla geometria, all'architettura, alla pittura, 
all'artigianato. È la massima espressione dell'eclettismo 
sinisgalliano. Per il gusto della mescolanza (continuo vagabondaggio 
dalla matematica alla poesia, dall'architettura alla pittura, dal 
dialogo alla riflessione); per l'aspirazione al compendio del sapere 
(Dio è laconico); per il forte senso di curiosità; per il dialogo delle 2 
culture; quella umanistica e scientifica. Sinisgalli risente del mito 
umanistico dell' “uomo universale” che applica il proprio genio ai 
più diversi problemi. Non a caso il personaggio che ritorna 
spessissimo nei suoi scritti è Leonardo da Vinci. 
Furor è un libro unico nel panorama letterario del Novecento. 
Perché espressione di una “intelligenza fuor del comune”come ebbe 
a dire Gianfranco Contini. Nel Furor edito da Mondadori, 
confluiscono, il piccolo Furor del 1945, Ritratti di macchine del 1935, 
Quaderno di Geometria (1935), L'indovino (1945), Horror 

vacui(1945). Quaderno di geometria. Sono le prime quattro pagine del quaderno pubblicato nel 1935.  
Ritratti di macchine Furor mathematicus Horror vacui (1945). È uno zibaldone di pensieri.  
L'indovino (1945). Si tratta di dialoghi filosofici. 
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GLI ARTICOLI PUBBLICATI DA SINISGALLI SUL MATTINO DI NAPOLI 

1976  
Ricordare Napoli, 1 febbraio  
La decadenza di Milano, 10 febbraio 
Roma burina e buzzurra, 15 febbraio 1976  
Picabia e l'anti-arte, 29 febbraio 
L'uomo di Torino, 19 marzo 
Laforguiana, 3 aprile 
Baudelairiana, 1° maggio 
Leopardiana, 16 maggio 
Il grande romanziere, 11 luglio 
Il corrierone, 10 agosto 
Cardarelliana, 24 agosto 
Macchine celibi, 29 agosto 
Ungarettiana, 15 settembre 
Quasimodiana, 17 ottobre 
Scrivere versi, 27 ottobre 
Mallarmeana, 31 ottobre 
1978 
Rousseliana, 23 febbraio 
Civiltà delle macchine, 10 giugno 
Sulle piste di Cangiullo, 6 agosto 
Un robot chiamato Adamo, 20 agosto 
Un architetto della grafica, 21 settembre 
Difesa ritardata, 4 novembre 

Il disegnatore  

              
  
Dice lo stesso Sinisgalli “il disegno è stato un'espressione naturale, quando io e la poesia abbiamo 
litigato in modo più violento del solito. Forse è anche una questione di gelosia: la poesia pretende 
l'amore assoluto, è soffocante. Il disegno no, è confortante, amico, ti aiuta quando ne hai bisogno 
e non ti chiede nulla in cambio", E ancora: "Come ingegnere ho avuto amore per il segno, e la 
mano abituata e pronta; e poi, occupandomi di pubblicità e frequentando i pittori, ho assorbito 
tutto, ho capito tutto”. 

1977 
La merce e l'oggetto, 30 gennaio 
Passione del disegno, 9 febbraio 
Bretoniana, 27 febbraio 
I poeti e la poesia, 29 marzo 
Picassiana, 19 aprile 
Leggere versi, 29 maggio 
Via delle Convertite, 23 giugno 
Le Corbusiana, 3 luglio 
Roma 1927, 31 luglio 
Il professore Klee (I), 21 agosto 
Il professore Klee (2), 23 agosto 
Leonardo ritrovato, 4 settembre 
Geometria barocca, 14 settembre 
Mallarmé e Villiers, 27 settembre 
Baudelaire rivoluzionario, 9 ottobre 
Bello come..., 30 ottobre 
Monti Parioli, 6 dicembre 
 

98  



Dice molto efficacemente Giuseppe Appella (in Leonardo Sinisgalli. Una galleria di ritratti. 70 
disegni (a cura di Giuseppe Tortora), Associazione culturale L'albero di Porfirio, Napoli 1993): 
“Tutto l'impasto della cultura di Sinisgalli tende all'arte, ad una organizzazione tipica dell'arte. 
La stessa collezione di quadri è il premio all'unico suo vero amore: la pittura”. 
Ecco i titoli delle sue pubblicazioni, con disegni e incisioni. Sono cinquanta anni di impegno 
sviluppato anche nella ricerca di quei libri d'arte che unissero indissolubilmente poesia, disegno 
e tipografia: Ritratti di macchine, Edizioni di Via Letizia, Milano 1935; Le finestre di Via 
Rubens, Bucciarelli, Ancona 1962; I miei inchiostri, Galleria Apollinaire, Milano 1962; 
Vanterie dell'arrotino, Le Noci, Milano 1962; Il tempietto, Pesaro 1972; Fiumi come specchi, 
Sacile 1973; Lavagne, Pesaro 1974; Dimenticatoio, Matera 1978; Come un ladro, Bernalda 
1979; Imitazioni, Roma 1980. Non bisogna dimenticare i due cortometraggi: La lezione di 
geometria del '48 e Il Millesimo di millimetro del '50 e neppure tralasciare l'impegno nella 
pubblicità. 
Presso la Casa delle Muse di Montemurro (PZ), aperta dalle 10:00 alle 13:00, sarà possibile 
ammirare, oltre agli oggetti appartenuti a Leonardo Sinisgalli e alla sua famiglia, tra i quali la 
preziosa macchina da cucire del padre sarto, anche tre acquarelli di Domenico Cantatore che 
ritraggono attrezzature e macchine da lavoro, utilizzati per illustrare diversi articoli pubblicati 
in Civiltà delle macchine, e il volume I bambini e le macchine, edito dalle Edizioni Del Gatto 
nel 1955 e corredato da 20 linoleum-grafie, raffiguranti semplici oggetti da lavoro, realizzate 
dagli alunni della scuola di Sant'Andrea, in provincia di Verona.  
 
Torna in Basilicata il patrimonio di Sinisgalli 
 

  
        Alcuni oggetti appartenuti a Leonardo Sinisgalli (Montemurro 1908 – Roma 1981) 
Torna in Basilicata parte del patrimonio del poeta-ingegnere Leonardo Sinisgalli finito in 
negozi e mercatini antiquari per una vicenda legata all'eredità e alla custodia dei beni: la 
Fondazione Sinisgalli ha recuperato circa 200 pezzi, tra cui due rare opere di Lucio Fontana e 
dello stesso Sinisgalli, e alcuni libri del '500. C'è un pezzo della vita del poeta-ingegnere nei lotti 
recuperati dalla Fondazione, grazie al sostegno dei privati, della Bcc Basilicata (Gruppo Iccrea 
Banca) e della Regione: oggetti acquistati nei suoi tanti viaggi all'estero, cartoline, foto e lettere, 
libri rari e bozzetti, che ora andranno nella "Casa delle Muse", a Montemurro, l'abitazione 
acquistata dal padre di Sinisgalli nel 1922, con i soldi guadagnati da emigrante negli Usa 
(davanti alla casa natia del poeta). Gran parte degli oggetti è stata acquistata dalla Fondazione 
a Roma, in un mercatino dell'antiquariato, e le due rare opere di Fontana e Sinisgalli sono state 
recuperate a Bari. Tra gli oggetti recuperati anche due quadrifoglio dell'Alfa Romeo (la cui 
rivista Quadrifoglio era diretta da Sinisgalli) in ottone, scambiati dai gestori del mercatino 
dell'usato per dei cavatappi e messi in vendita per pochi euro. 
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UNA MOSTRA IN OMAGGIO ALL’AMICIZIA FRA SINISGALLI E GUIDO STRAZZA 

 

La Fondazione Leonardo Sinisgalli ha reso omaggio al legame 
fra l’artista Guido Strazza e il poeta ingegnere di 
Montemurro Leonardo Sinisgalli, allestendo, presso la Casa 
delle Muse, la mostra “Gli artisti di Sinisgalli: Guido Strazza, Le 
incisioni per le «Imitazioni dell’Antologia Palatina» e 
“Infinitesimi”. La mostra, inaugurata 23 giugno 2017, si è 
protratta fino al 31 agosto, con una serie di opere dedicate al 
poeta delle due Muse da parte di uno dei maggiori artisti 
contemporanei. 

 

MIG Museo Internazionale della Grafica    
Castronuovo di Sant’Adrea (Potenza) 

Nato in stretta comunanza di intenti con 
la biblioteca “Alessandro Appella”, che 
custodisce oltre 30.000 volumi, il M.I.G. è 
stato inaugurato il 20 agosto 2011 a 
Castronuovo S. Andrea (Potenza). 
La collezione permanente vanta opere di 
numerosi autori italiani e stranieri, da 
Lucio Fontana a Man Ray e Henry 
Matisse, e ovviamente gli artisti che 
hanno a lungo operato in Basilicata, come 
Pietro Consagra, Giacinto Cerone e 
Guido Strazza, e le presenze più giovani, 
come quella del pugliese Salvatore Sava. 

Indirizzo 
Castronuovo di S. Andrea (Potenza) 
Piazza Guglielmo Marconi 3 (85030), 
Castronuovo di S. Andrea (Potenza) – 
Tel. 0973/835014 

 
L’ACAMM DEI MUSEI LUCANI: LA RIVINCITA DEI “PICCOLI” 
 
Dall’unione di quattro comuni lucani, piccoli ma dotati di un ricco patrimonio culturale, è nato 
ACAMM, il sistema dei musei e dei beni culturali di Aliano (MT), Castronuovo di 
Sant’Andrea (PZ), Moliterno (PZ) e Montemurro (PZ). Ieri, martedì 10 gennaio, il sistema 
ACAMM è stato presentato nel corso di una conferenza stampa svoltasi a Roma, presso Palazzo 
Carpegna, sede dell’Accademia Nazionale di San Luca, storica istituzione dedicata alla 
promozione delle arti, che nel proprio stemma, sin dal 1705, reca inciso il motto del nostro 
Orazio da Venosa: “Pictoribus atque poetis quidlibet audendi semper fuit aequa potestas” (Ai 
pittori e ai poeti è stata sempre riconosciuta la facoltà d’intraprendere qualsiasi audacia, Ars 
poetica).  
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Ad illustrare, davanti a una sala gremita, le ragioni e gli obiettivi di questa nuova rete, che nasce  
per rafforzare le sinergie sul territorio, anche in vista dell’importante appuntamento di Matera-
Basilicata 2019, sono stati i rappresentanti delle amministrazioni comunali e dei presidi 
culturali che hanno aderito ad ACAMM, insieme ad alcuni esponenti delle Istituzioni regionali 
e nazionali, coordinati dal Segretario Generale dell’Accademia Nazionale di San Luca, 
Francesco Moschini.  
Il sindaco di Aliano, Luigi De Lorenzo, quello di Castronuovo, Antonio Bulfaro, il primo 
cittadino di Montemurro, Senatro Di Leo e il vicesindaco di Moliterno, Raffaele Acquafredda, 
hanno sottolineato l’importanza della cultura come unica certezza per la sopravvivenza dei 
piccoli paesi della Basilicata, illustrando tutte le azioni messe in campo nei rispettivi comuni per 
sostenere e allargare l’offerta culturale anche in termini di promozione turistica.  
 
La parola è stata poi ceduta a direttori e presidenti degli Istituti culturali, che hanno raccontato 
i risultati conseguiti negli anni e il ricco programma di attività messo in piedi in maniera 
congiunta per il 2017, fermamente convinti della necessità di creare tra i giovani lucani le 
competenze e le figure professionali necessarie per la gestione di un ricco patrimonio culturale, 
lavorando anche in stretta sinergia con le scuole di ogni ordine e grado.  
 
Lo storico dell’arte Giuseppe Appella, al quale si deve l’ideazione del sistema ACAMM, si è 
soffermato sulle attività realizzate a Castronuovo di Sant’Andrea dal MIG - Museo 
Internazionale della Grafica - Biblioteca Comunale “Alessandro Appella”, dal Museo Atelier 
“Guido Strazza”, dal Museo Internazionale del Presepio “Vanni Scheiwiller” e ha sottolineato 
la necessità di sviluppare una militanza etica e uno sguardo più profondo, per sentire le 
trasformazioni del nostro territorio. I 
l percorso di crescita di Aliano, fino alla candidatura a Capitale Italiana della Cultura per il 
2018, è stato spiegato da Antonio Colaiacovo, Presidente del Parco Letterario “Carlo Levi” e 
dal Presidente dei Parchi Letterari Italiani, Stanislao De Marsanich. Pasquale Dicillo ha 
tratteggiato la storia dei MAM – Musei Aiello di Moliterno, che custodiscono un ricco 
patrimonio di opere dell’Ottocento e Novecento lucano. Biagio Russo, direttore della 
Fondazione Leonardo Sinisgalli, ha indicato proprio il poeta delle due Muse originario di 
Montemurro come guida per il nuovo cammino di ACAMM, “con i piedi in Basilicata e la mente 
in Europa, guardando sempre oltre, contaminando discipline ed esperienze”.  
 
A sottolineare il sostegno delle istituzioni regionali alla cultura e ai contenitori culturali 
attraverso una legge dedicata che, a partire dalla conservazione del passato guarda al futuro 
con la creazione di opportunità per i giovani, è stata Patrizia Minardi, Responsabile dell’Ufficio 
sistemi culturali e cooperazione internazionale della Regione Basilicata. Marta Ragozzino, 
Direttore del Polo Museale della Basilicata, con la richiesta di sottoscrivere un protocollo 
d’intesa Polo - ACAMM ha lanciato l’invito a lavorare in maniera sinergica fra pubblico e 
privato, così da creare un sistema museale regionale davvero efficace, punto di riferimento per 
la comunità.  
Subito dopo, anche per dar voce ai tanti artisti, accademici e non, presenti nel Salone delle 
conferenze, è intervenuto Guido Strazza, già Presidente dell’Accademia Nazionale di San Luca 
e Direttore dell’Accademia di Belle Arti di Roma. Il decano degli artisti italiani, attivo anche in 
Lucania dai primi anni Settanta, ha sollecitato un rapporto continuativo con i bambini, da 
coinvolgere sempre nelle attività dei musei che oggi formano ACAMM.  
La chiusura della conferenza stampa è stata affidata a Vito De Filippo, Sottosegretario 
all’Istruzione, e a Gianpaolo D’Andrea, Capo di Gabinetto presso il Ministero dei Beni e delle 
Attività Culturali e del Turismo.  
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Entrambi hanno ricordato l’attenzione del Governo nazionale alle relazioni fra scuola, cultura 
umanistica e beni culturali e all’allargamento della conoscenza e della fruizione del patrimonio 
ad una platea sempre più vasta.  
Il sistema ACAMM, aperto all’ingresso di altre realtà del territorio, nasce dunque sotto i 
migliori auspici, nella ferma convinzione che solo mettendosi insieme, scambiando buone 
pratiche e collaborando attivamente si potranno cogliere davvero le tante sfide che ci attendono. 
 
LA PRESENTAZIONE DEL MIG NEL 2011 
 
PER UNA STORIA DELLA GRAFICA EUROPEA DEL NOVECENTO 

Sabato 20 agosto, alle ore 18, in Castronuovo Sant’Andrea (PZ), uno dei più 
antichi e arroccati paesi lucani, si inaugura il MIG. Museo Internazionale 
della Grafica che, per il carattere particolare della sua collezione e del 
lavoro che intende svolgere, convive con la rinnovata Biblioteca Comunale 
“Alessandro Appella”, ricca di oltre 30.000 volumi pronti a soddisfare le 
esigenze dei 24 Comuni facenti parte del Parco del Pollino (Castronuovo, 
Calvera, Castelluccio Inferiore, Castelluccio Superiore, Castelsaraceno, 
Carbone, Cersosimo, Chiaromonte, Episcopia, Fardella, Francavilla in 

Sinni, Latronico, Lauria, Noepoli, Rotonda, San Costantino Albanese, San Giorgio Lucano, San 
Paolo Albanese, San Severino Lucano, Senise, Teana, Terranova di Pollino, Valsinni e 
Viggianello) e dei paesi limitrofi (Roccanova, Sant’Arcangelo, Gallicchio, San Chirico Raparo, 
San Martino D’Agri, Missanello), con una popolazione complessiva di 70.696 abitanti.  
Dopo il MUSMA di Matera, il MIG. Museo Internazionale della Grafica, che ha scelto come 
suo logo un segno-ragnatela di Guido Strazza, un grande incisore cresciuto in pieno nel clima 
dell’Europa che l’arte, prima della politica, aveva già unito, si pone come una nuova ricchezza 
per il territorio e per la Regione tutta e riaccende l’interesse per i nostri centri storici. Il Museo, 
infatti, è posto al centro del paese e, per volere del Sindaco e della sua Giunta, torna a ridare 
vita all’abitato antico, tra la Cappella di S. Maria delle Grazie, la Chiesa Madre, il Palazzo dello 
Speziale, il Castello Marchesale e la casa natale di Sant’Andrea Avellino.  
 
Il paese di Castronuovo Sant'Andrea 
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Castronuovo di Sant’Andrea sorge nella media valle del Sinni, a 650 m sul livello del mare, in 
pittoresca posizione sul lato Sud, dove molte case poggiano con i muri esterni sull’orlo di una 
rupe altissima che, per opera di consolidamento, ha assunto l’aspetto di un bastione, a 
protezione di una colossale fortezza. Il paese è formato da due nuclei: uno recente, disposto 
lungo la provinciale n. 42; l’altro più antico, raccolto nelle aree Manca, Castello e Trappeto. 
Nel centro storico permangono i segni della struttura urbana medievale: vie strette e ripide, 
arcate sotto le abitazioni, lunghi tratti con scalini riposanti. 
 

    
 

Il nome sembra proiettare la fondazione di Castronuovo nell’età romana, sotto forma di 
postazione militare, che fu attiva in due momenti distinti: uno nell’età antica (poi dismessa per 
distruzione o per abbandono) e una più recente (castra nova) sulle rovine del precedente 
impianto. 
Probabilmente, la fondazione più recente dovrebbe essere messa in relazione con le prime 
invasioni barbariche del V secolo d.C., quando la popolazione agreste si rifugiò nell’antico 
campo militare, restaurandolo, per difendersi dagli assalitori. 
La denominazione Castronuovo compare per la prima volta in un documento del 1059.  
Nel 1863, invitato a distinguersi dagli altri centri omonimi, il Comune di Castronuovo aggiunse 
all’antica denominazione di “Sant’Andrea”, onorando, in tal modo, il suo più grande cittadino. 
L’abitato, secondo il censimento del 1991, conta solo 1691 abitanti, di cui circa un terzo vive 
nelle frazioni. 
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L’attività della popolazione, una comunità operosa, schietta, nota anche per il senso di ospitalità 
dei suoi abitanti, ancora oggi è rivolta alla coltivazione della terra, divisa in appezzamenti di 
terreni generalmente gestiti dagli stessi proprietari. Si producono, in prevalenza, cereali, 
ortofrutticoli, olio e vino di buona qualità. Alquanto remunerativo è l’allevamento del bestiame. 
Fra i mesi di gennaio e febbraio quasi ogni famiglia macella, con rito alquanto suggestivo, il 
maiale, con la carne del quale si producono salsicce e soppressate, che vengono conservate in 
vasi di terracotta colmi di olio di oliva. 
L’ubicazione e la conformazione del paese non hanno consentito una industrializzazione che, se 
fosse stata possibile, non avrebbe spinto molti giovani verso zone ricche di industrie. 
Nel passato erano praticati mestieri artigianali quali la tessitura della lana; l’arte del tombolo 
e del ricamo; l’attività cestaia, anche per la fabbricazione delle ‘spase’ sulle quali si mette ad 
asciugare la pasta fatta in casa. 
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LA MOSTRA INAUGURALE DEL 2016 
 
La mostra inaugurale, a cura di Giuseppe Appella*, ha un titolo non 
dissimile da un programma: Per una storia della grafica europea 
del Novecento. Allinea artisti inseriti nei loro confini nazionali ma 
capaci di tracciare un racconto storico che, al tempo stesso, 
mettendo in parallelo varie culture e dando la possibilità di leggervi 
le varie correnti e i vari “ismi” del secolo, è un racconto critico. 
Infatti, all’insegna della “grafica” intesa alla tedesca, quindi di 
opere incise o stampate nelle diverse tecniche (xilografia, 
acquaforte, linoleum, litografia, serigrafia), e di una variegata 
interpretazione della realtà vista da angolazioni diversissime e in 
particolari momenti storici, è tutto un convivere e intersecarsi di 
movimenti artistici e di avvenimenti il lavoro di Alechinsky, Appel, 
Assadour, Avati, Arp, Bartolini, Burri, Bissiere, Bazaine, Bill, 
Campigli, Chagall, Carrà, Ciarrocchi, Castellani, Cerone, 
Corneille, Chadwick, Clavé, Capogrossi, Consagra, De Chirico, 

Dalì, De Pisis, Dine, De Segonzac, Dorazio, Fontana, Fazzini, Fuchs, Gentilini, , Kandinskij, 
Klee, Kolar, Kollwitz, Kounellis, Kubin, Léger, Lardera, Maccari, Marino, Music, Manessier, 
Manzù, Matta, Masson, Man Ray, Magnelli, Melotti, Michaux, Mirò, Mondrian, Morandi, 
Moore, Napoleone, Novelli, Ortega, Picasso, , Prampolini, Perilli, Raphaël, Richter, Rotella, 
Savelli, Savinio, Spacal, Severini, Sutherland, Scialoja, Strazza, Tapies, Vieira Da Silva, 
Viviani, Vespignani, Villon, Veronesi. 
*Il volume “Arte del Novecento in Basilicata, da Joseph Stella a Giacinto Cerone. 1894-2004” 
realizzato dallo storico dell’Arte Giuseppe Appella, per la collana “Basilicata in Tasca – Guide 
storico-culturali” a cura dell’APT Basilicata, (sopra raffigurato), è stato presentato il 18 
gennaio 2016, presso la sala A del Consiglio Regionale di Basilicata, a Potenza, nel corso della  
Conferenza stampa dell’Apt Basilicata, in collaborazione con la Regione Basilicata ed il 
Comune di Castronuovo Sant’Andrea.  
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Alla conferenza intervenuti il sindaco del paese, Antonio Bulfaro, lo storico dell’arte Giuseppe 
Appella, i due curatori del Polo Museale Maria Allegretti e Michela Castellucci, la dirigente 
dell’Ufficio Cultura e Turismo della Regione Basilicata Patrizia Minardi e il Direttore Generale 
dell’APT Gianpiero Perri. Modererà il giornalista Mimmo Sammartino. Il volume di Appella 
è stato poi presentato a Roma, il 20 gennaio 2017, al Macro, alla presenza del Presidente della 
Regione Basilicata Marcello Pittella e di Gianpaolo D’Andrea, capo del Gabinetto del 
Ministero Cultura e Turismo (MIBACT). 
 
IL POLO MUSEALE 
Il Polo Museale di Castronuovo di Sant'Andrea (PZ), aperto dalle 10:00 alle 13:00 e dalle 17:00 
alle 20:00, propone visite guidate al Museo Internazionale della Grafica - Biblioteca Comunale 
“Alessandro Appella”; Museo Atelier “Guido Strazza”; Museo Internazionale del Presepio 
“Vanni Scheiwiller”; Museo della Vita e delle Opere di Sant’Andrea Avellino, istituito nel mese 
di agosto 2017, altro importante presidio che va ad arricchire l’offerta culturale del Polo 
Museale del paese. 
 

                  

La Biblioteca “Alessandro Appella e l’Auditorium 
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IL MUSEO - ATELIER “GUIDO STRAZZA” A CASTRONUOVO 
 
La Basilicata continua a distinguersi per la 
propria capacità di promuovere la bellezza e 
l’arte. Anche organizzandosi attraverso reti di 
Comuni. Mettendo insieme i patrimoni esistenti, 
le competenze, le intelligenze. A partire dal mese 
di febbraio 2017, la Lucania rende omaggio a 
Guido Strazza (Santa Fiora – Grosseto, 1922), 
artista italiano di spicco nel panorama 
contemporaneo, esponendo nei siti culturali dei 
quattro paesi facenti parte di ACAMM (Aliano, 
Castronuovo Sant' Andrea, Moliterno e 
Montemurro), un gruppo di opere grafiche tese 
ad evidenziare i rapporti del noto maestro, 
toscano di origine ma romano di adozione, con i 
territori in cui operano gli istituti culturali da lui 

sostenuti anche con la sua presenza all’Accademia Nazionale di San Luca. 
L'occasione viene offerta dalla grande mostra antologica che la Galleria Nazionale d'Arte 
Moderna e Contemporanea di Roma inaugurata il 6 febbraio 2017. 
Curata dal critico d’arte e intellettuale (originario di Castronuovo Sant’Andrea) Giuseppe 
Appella, l‘esposizione ripercorre oltre settant’anni di attività di Guido Strazza attraverso un 
ricco corpus di opere, datate 1942-2016, provenienti dalla collezione dell’artista e da collezioni 
pubbliche e private. 59 dipinti, 42 disegni e 31 incisioni (le cartelle Ricercare del 1973 e 
Orizzonti olandesi del 1973, insieme ad alcune incisioni datate 1974-2001 legate ai dipinti e ai 
disegni). Le opere dell’artista, esposte nel circuito ACAMM, coprono in pieno questo percorso. 
 
Del 4 giugno è l’inaugurazione dell’Atelier “Guido Strazza” a Castronuovo; l’intero studio 
calcografico del novantaduenne maestro toscano, completo di torchio, attrezzature e libri 
sull’argomento, è pronto per una nuova vita artistica, al servizio di chi vuole trovare la propria 
patria ideale e riportare, sulle proprie lastre, quanto il territorio, con la sua storia e le sue 
peculiarità, suggerisce. Per l’occasione le sale del MIG hanno ospitato la mostra delle incisioni 
di Piero Cesaroni per la cartella “Eneide”. 
 
IL MUSEO INTERNAZIONALE DEL PRESEPIO “VANNI SCHEIWILLER”  
                    IL NATALE DELLA TRADIZIONE LUCANA 
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IL Natale, a Castronuovo, ha avuto sempre una grande importanza, non soltanto dal punto di 
vista religioso. In passato, la sollecitazione era provocata dall’allestimento, con mesi di anticipo, 
del grande presepe napoletano del XVI-XVII secolo in dotazione della Chiesa Madre che 
coinvolgeva bambini e anziani, pronti nella ricerca di pietre, piante, muschio, bacche, 
pungitopo, agrifoglio e quant’altro fosse necessario a renderlo unico. Al presepe, e alla notte del 
25 dicembre, era strettamente legata, da parte dei pastori locali, la produzione di zufoli di canna 
e salice decorati con segni a fuoco, da regalare ai bambini che, alla nascita del Bambino, portato 
poi in una lunga processione in chiesa, avrebbero intonato il “Tu scendi dalle stelle”. 
 
Sulla scorta di questi ricordi ha avuto inizio, proprio a Castronuovo, agli inizi degli anni 
Ottanta, un circuito itinerante di presepi d’artista che nel 2014 ha portato alla nascita 
del Museo Internazionale del Presepio “Vanni Scheiwiller”.  
L'arte presepiale, che in questo modo si è fatta, di anno in anno, sempre più cosmopolita, ha 
trovato, in occasione del Natale 2016, uno speciale connubio con l'arte culinaria, attraverso 
un'accurata selezione delle pietanze natalizie lucane più succulenti, assaporate lungo il percorso 
di visita, a passo di tarantella e al ritmo della zampogna, in un clima di allegria e di festosità 
capace di rievocare atmosfere, profumi, sapori e suoni di altri tempi.  
 
Lungo il percorso di visita ai presepi che ha avuto, come punto di partenza, lo spazio antistante 
la chiesa madre di Santa Maria della Neve, nella quale si terrà La cerimonia inaugurale della 
Manifestazione si è tenuta, alle ore 16:30, nella Chiesa Madre di Santa Maria della Neve, con 
la proiezione in anteprima del film “Vanni Scheiwiller piccolo grande editore”, prodotto da 
Metamorphosi e curato da Laura Novati.  
All'interno delle case più caratteristiche del rione, delle comparse abbigliate con costumi 
tradizionali hanno mostrato i metodi di preparazione di alcune ricette: le orecchiette, con le 
dita, su apposite spianatoie; i fusilli con il ferretto; le crespelle, fritte al momento in calderoni 
di olio bollente, riposti sui focolari accesi. Gli antichi forni, con pagnotte e dolci appena 
introdotti, hanno inebriato e riscaldato gli ambienti rievocando il calore di una volta.  
 
Nelle case, tavole imbandite e abbellite con preziose tovaglie ricamate da mani sapienti, piatti 
di terracotta e prosperini, hanno ricordato il pranzo di Natale di una volta, quando una stanza 
non era mai troppo piccola per accogliere tutti i membri di una grande famiglia. Nella fucina il 
martello ha ricominciato a battere sull'incudine e il fuoco plasmare nuovi arnesi, lavorando in 
simbiosi con il falegname, già all'opera nella sua bottega.  
E nelle stalle del rione Manca sono ritornati gli animali; le mangiatoie si sono riempite di fieno 
e qualche porcellino d'india è sbucato al di sotto di qualche letto. Nelle cantine, il profumo 
dell'uva da poco raccolta ha preannunciato la dolcezza del vino novello, mentre l'Osteria di 
Concetta a' Tammurrri ha aperto i suoi battenti per far trascorrere nuove serate in allegria. 
Per i vicoli il suono degli organetti e delle zampogne del Pollino, confondendosi con la melodia 
dell'arpa di Viggiano e le più chiassose bottiglie percosse, surduline e totarelle, hanno suggerito 
aria di festa e invitato a gioire par la nascita del Bambinello. Dai balconi, i bambini hanno 
recitato le poesie natalizie in dialetto, mentre nella grande piazza delle case cadute un grande 
falò ha portato scintille verso il cielo, ceste colme di caldarroste, rosoli e liquori fatti in casa. 
 
Il museo internazionale del Presepio “Vanni Scheiwiller” accoglie 150 presepi di tutto il mondo, 
provenienti dalla collezione dell’editore milanese Vanni Scheiwiller e da quella dello storico 
dell’arte Giuseppe Appella, originario del paese lucano.  
In 50 antiche grotte del centro storico del paese di Sant’Andrea Avellino 
la collezione dell’editore milanese appassionato di presepi, tanto da dedicar loro una vera e 
propria collana. Tra le opere artistiche, il presepe geometrico di Lucio Del Pezzo e il presepe 
preghiera di Raffaele Pentasuglia. 
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                                                  PRESEPI IN MOSTRA 
 

                                     

    Presepe polacco                                                      Presepe Drammatico di Giacinto Cerone      

               
Il presepe archeologico di Carlo Guarienti    Il Presepe “Preghiera” di Raffaele Pentasuglia 

     

Bottega Pentasuglio – Presepe filosofico                    Presepe di Lucio Del Pezzo (1999) 
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    Paolo Monni – Natività – 1998                                                    Presepe di Cracovia 

 
     Il Presepe arcobaleno di Salvatore Cuschera           Presepe di Carlo Lorenzetti (1986) 
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“IL MUSEO DELLA VITA E DELLE OPERE DI SANT’ANDREA 
AVELLINO” 

  
L’11 agosto 2017, a Castronuovo Sant’Andrea (PZ) è stato inaugurato il “Museo della Vita e 
delle Opere di Sant’Andrea Avellino”, un altro importante presidio che andrà ad arricchire 
l’offerta culturale del Polo museale del paese che già si avvale dell’attività del MIG Museo 
Internazionale della Grafica, della Biblioteca Comunale “Alessandro Appella”, dell’Atelier 
“Guido Strazza” e del Museo Internazionale del Presepio “Vanni Scheiwiller”. 
Sede del museo dedicato al Santo Teatino, al quale Castronuovo diede i natali nel 1520, sarà la 
Cappella di San Filippo Neri, situata nell’antico “rione Manca”, affiancata da un percorso 
itinerante che si estende, inoltre, alla Casa Natale del Santo e alla Parrocchia S. Maria della 
Neve. Né sono da dimenticare l’ulivo legato alla sua figura e sempre vivo nella campagna subito 
fuori il paese e i murales distribuiti sui muri del centro storico. 
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La vita e le opere di Sant’Andrea 
Nacque a Castronuovo (Pz) nel 1521, da Giovanni Avellino e Margherita Appella e fu chiamato 
Lancellotto. Avviato agli studi da uno zio arciprete, li compì nella vicina Senise, esercitandosi 
fin d'allora nell'apostolato catechistico fra i giovani del luogo. Ordinato sacerdote nel 1545, 
nell'ottobre 1547 si trasferì a Napoli per frequentare la facoltà di diritto di quella Università. 
Ebbe come direttore spirituale il teatino, futuro beato, padre Giovanni Marinonio.  
Nel 1556 vestì l'abito dei Teatini di San Paolo Maggiore di Napoli, cambiando il suo nome di 
battesimo con quello dell'Apostolo della croce. Dal 1560 al 1570 fu maestro dei novizi della casa 
di San Paolo Maggiore. Preposto della stessa casa dal 1566 al 1569 vi istituì il primo studio 
teologico dell'Ordine, che volle informato dal pensiero di San Tommaso. Tra il 1570 e il 1582 
operò tra Milano e Piacenza presso le case dei Teatini nei due centri. Andrea fu poi a Napoli 
dove si fece conoscere per la sua saggezza e il suo ruolo di mediatore nei conflitti che dividevano 
la città.  
Dotto nelle scienze ecclesiastiche, ricco di doni straordinari e di celesti carismi, quali la profezia 
e i miracoli, che gli conciliarono l'ammirazione e la devozione di nobili e di plebei, A. scrisse 
circa tremila lettere spirituali, e numerosi trattatí e opuscoli di ascetica, di esegesi biblica e di 
argomenti vari. Il 10 novembre 1608, mentre nella chiesa di S. Paolo Maggiore si accingeva a 
celebrare la Messa, Andrea cadde colpito da un attacco di apoplessia ai piedi dell'altare; così 
moriva, rasserenato da una celeste visione, la sera dello stesso giorno. 
Iniziatisi i processi informativi nel dicembre del 1614, fu beatificato da Urbano VIII il 14 
ottobre 1624 e canonizzato da Clemente XI il 22 magg. 1712. Il suo corpo si venera nella chiesa 
di S. Paolo Maggiore. La festa di Sant’Andrea, invocato quale celeste protettore contro la morte 
improvvisa, si celebra il 10 novembre. Etimologia: Andrea = virile, gagliardo, dal greco 
 
 

Il Museo, dotato di bacheche e vetrine illuminate, 
raccoglie materiali preziosissimi attraverso i quali è 
possibile ricostruire, in toto, la figura e l’opera del Santo: 
reliquie, dipinti, sculture, disegni, incisioni e litografie, 
lettere, documenti, libri, video, dal secolo XVI al secolo 
XX. Tra questi, spiccano la lanterna originale, già 
conservata nella stanza che Sant’Andrea occupava in San 
Paolo Maggiore a Napoli e alla cui luce ha scritto molti 
dei suoi Trattati e molte delle sue lettere autografe; una 
incisione originale del XVI secolo, che presenta 
Castronuovo com’era ai tempi di Sant’Andrea; il Busto-
reliquario del XVII secolo che da centinaia di anni 
cadenza le processioni in paese; le “Opere Varie” del 
Santo, pubblicate tra XVII e XX secolo; il dipinto di 
Antonino Alberti, detto il Barbalonga, del 1630, che 
raffigura Sant’Andrea davanti le colline del suo paese; 
tutta una serie di incisioni e litografie eseguite tra XVII e 
XIX secolo, da C. Biondi, a Massucci, G.A. Faldoni, G. 
Massa, S. Bianchi, P. Santi, P. Maratta, F. Petrucci; una 
raccolta di Santini che testimoniano la costante 
evoluzione della devozione nel corso dei secoli; le 

immagini dei tanti miracoli compiuti in vita e dopo la sua morte; la terracotta di Antonio 
Borneo del 1968, dedicata al miracolo del bambino resuscitato; la porta bronzea eseguita da 
Antonio Masini per la Casa Natale; le illustrazioni dedicategli dagli artisti contemporanei: 
Guido Strazza, Mauro Masi, Gianluigi Giovanola e Bruno Conte la cui mostra verrà 
contemporaneamente aperta negli spazi antistanti la cappella di San Filippo Neri.  
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Il Museo è stato realizzato 
dal Comune e dalla 
Parrocchia S. Maria della 
Neve, con la collaborazione 
di Paolo e Giuseppe 
Appella, della Pro Loco e 
del MIG, con il Patrocinio 
della Casa Generalizia 
dell’Ordine dei Chierici 
Regolari Teatini e della 
Curia Arcivescovile.  
 

 
                Le spoglie di Sant’Andrea Avellino e la Processione del Santo 

 

Come ogni anno, in occasione del rientro in paese degli emigranti, c’è stata la festa di agosto 
per Sant’Andrea Avellino. Il giorno 12 la statua del Santo è stata portata, seguita da una lunga 
fila di automobili, dalla piccola cappella della contrada Terzo al paese, vicino alla “Madonnina” 
in località Giardino, dove dal 21 maggio 2006 è stata messa una bella statua in bronzo dedicata 
a Sant’Andrea Avellino, opera dello scultore Marco Santoro di Potenza.  
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ALCUNE DELLE INIZIATIVE DEL MIG 
Letti di notte 
Sabato 17 giugno 2017, dalle ore 20.30 e fino a notte inoltrata, il MIG Museo Internazionale 
della Grafica – Biblioteca Comunale “Alessandro Appella” - Atelier “Guido Strazza” - Museo 
Internazionale del Presepio “Vanni Scheiwiller”, ha aperto le sue porte a tutti gli appassionati 
della lettura per celebrare l’arrivo dell’estate con una notte ricca di iniziative interamente 
dedicate ai libri. 
 “Letti di Notte”, alla sua quarta edizione, è un evento nato nel 2012. Si tratta di una vera e 
propria festa del libro, condivisa e organizzata da molti editori, librerie, biblioteche, autori e 
artisti di tutta Italia e non solo che, nella notte più corta dell’anno, per far scoprire la forza e la 
magia della lettura, animano le “case dei libri” con numerosi eventi e attività. 
  

 
Quest’anno, il MIG – Biblioteca, che ha aderito all’evento con l’immagine di riferimento del 
logo disegnato da Giuseppe Palumbo, ha proposto ai lettori di ogni età una serie di iniziative 
che si sono susseguiti nel corso della nottata tenendo sveglio il piccolo comune lucano.  
La serata ha avuto inizio nel suggestivo scenario di Piazza Guglielmo Marconi dove, con la 
complicità della notte e della luce delle fiaccole, lo storico dell’arte Giuseppe Appella ha parlato 
di Sol Lewitt (la sua mostra dell’opera grafica è allestita nelle sale del MIG) e il sogno dell’idea 
che produce l’arte, supportato dalla proiezione del film realizzato da Chris Teerink nel 2012. 
In contemporanea, è stata presentata la mostra delle fotografie di un grande scrittore di sogni, 
Luigi Capuana (Mineo, 1839 – Catania, 1915), il primo, fra i tre grandi autori del Verismo 
italiano, a dedicarsi alla fotografia, alla quale si avvicinò fin dal 1864, teso a dimostrare 
l’esistenza dell’ “oltre”. 
Suggestivo l’incontro con l’ospite d’onore della serata, Raffaele Nigro (Melfi,1947) che, in una 
conversazione con il pubblico, ha raccontato la sua attività di scrittore, di poeta, di studioso 
della letteratura regionale, di promotore culturale e di giornalista. Subito dopo, gli studenti 
dell’I.S.I.S “Carlo Levi” di Sant’Arcangelo (PZ), nell’ambito del momento denominato letture 
condivise, hanno letto componimenti realizzati per l’occasione, poesie, racconti, testi di note 
canzoni in diverse lingue dedicati al sogno, ai sognatori, agli ideali, alle passioni, alle utopie, alle 
visioni, ai desideri e alle avventure:  
Fëdor Dostoevskij, William Shakespeare, Emily Dickinson, Josè Saramago, Luigi Capuana, 
Lewis Carroll, Christian Andersen, Gianni Rodari, Antonio Tabucchi, Dino Buzzati, Alberto 
Savinio, Raffaele Nigro, si sono susseguiti, insieme a tanti altri nomi, sul palco naturale della 
piazza. L’evento si è concluso con lo spettacolo musicale di Mirko Gisonte (Potenza, 1989), 
giovane chitarrista e compositore lucano, studioso della musica popolare, che ha presentato, 
per l’occasione, il suo ultimo album dal titolo “A Night Inside My Dreams”.  
In contemporanea, nelle sale del MIG, oltre alla mostra dell’opera grafica di Sol Lewitt e delle 
fotografie di Luigi Capuana, sono state esposte le xilografie di Henri Laurens. 
In Piazza Case Cadute, inoltre, è stato allestito un punto ristoro, per permettere ai visitatori di 
degustare piatti tipici della tradizione castronovese, e un piccolo mercatino di artigianato.  
 

114  



LA TERZA EDIZIONE (21- 06 - 2016) 

Giuseppe Lupo e il suo “L’albero di 
stanze” hanno incantato Castronuovo 
Sant’Andrea nella notte bianca dedicata 
al libro e alla lettura, nel corso della terza 
edizione di “Letti di notte”, promossa dal 
MIG. Oltre al famoso scrittore, 
originario di Atella (Potenza), la 
Manifestazione ha ospitato i protagonisti 
della mostra dedicata ad Hans Arp e 
Alberto Viani, introdotta dallo storico 
dell’arte Giuseppe Appella, le letture 
condivise di alcuni giovani castronovesi e 
lo spettacolo “Beat - Il viaggio di un 
Urlo”, un viaggio letterario e musicale a 
cura del circolo Arci Franca Viva di 
Francavilla in Sinni.  

LA GIORNATA INTERNAZIONALE DELLA DONNA (2016) 
L’Otto Marzo al MIG -  storie di donne: Matilde Serao e Beatrice Volpe 

Martedì 8 marzo 2016, tra mimose e cultura, il 
MIG ha scelto di celebrare la giornata 
internazionale della donna attraverso il ricordo di 
Matilde Serao, la più forte prosatrice d'Italia, 
come amava definirla Carducci, e un incontro con 
la giornalista Rai Beatrice Volpe.  

La serata si è configurata come un omaggio ad una 
pioniera del giornalismo italiano, proprio in 
occasione dei 160 anni dalla sua nascita, ed un 
confronto con ciò che significa utilizzare oggi, in 
una regione come la Basilicata, i mezzi 
radiotelevisivi.  

Matilde Serao, che nacque il 7 marzo 1856 a Patrasso (in Grecia), oltre che autrice di 70 opere 
tra cui “Il ventre di Napoli”, “La monaca e la casa chiusa”, è stata la prima donna italiana a 
fondare e dirigere un quotidiano, Il Mattino, diventando presenza cruciale del rinnovamento 
della pubblicistica italiana tra l’Ottocento e Novecento. Letteratura e giornalismo costituiscono 
un'unica chiave di lettura nella biografia della Serao; la sua letteratura rievoca aspetti, 
ambienti, figure della più gremita e misera vita napoletana, con abili intuizioni della psicologia 
collettiva e individuale, specie femminile: rappresentando passioni, tresche e ambizioni della 
società borghese o del mondo politico-giornalistico, con un distacco tuttavia oggettivo, a 
momenti da nota di cronaca. Tutto raccontato con il suo stile disadorno, ma allo stesso tempo 
rievocativo di suggestioni, di poetiche illuminazioni, che fanno di lei una giornalista e scrittrice 
di successo. Allo stesso tempo, come sostenitrice della libera informazione e di una rigorosa 
professionalità nel raccontare i fatti, Matilde Serao può essere considerata un’antesignana 
dell’emancipazione femminile, nell'ambito di un mondo prevalentemente maschile e 
maschilista, per la manifesta ambizione di donna e madre impegnata a cui ha dato vita.  
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Se è vero che libertà e diritti sono stati grandi conquiste delle donne, come ha dimostrato la 
Serao, di fatto oggi c’è ancora molto da lavorare sul piano culturale. Preoccupa sempre più il 
dilagante fenomeno della violenza sulle donne per arginare il quale, oltre a leggi e servizi di 
tutela adeguati, occorre un’inversione culturale che parta da un approccio educativo utile a 
porre il rispetto e l’uguaglianza di genere come elemento fondante. Questi temi sono solo alcuni 
dei motivi che il MIG-Biblioteca ha pensato di affrontare attraverso una conversazione con una 
protagonista indiscussa del giornalismo regionale e nazionale: Beatrice Volpe. Come Matilde 
Serao e il suo «fitto e ardente desiderio di arrivare dappertutto e di tutto», l'informazione 
firmata da Beatrice Volpe (nata a Matera, in Rai dal 1980, dal 2015 Vicecaporedattore del TGR, 
per due mandati consigliere nazionale dell’Ordine dei Giornalisti), si sviluppa non solo con 
rigorosa professionalità nel raccontare i fatti, ma soprattutto per il tangibile intreccio di 
cronaca e letteratura, nel sostegno della libera informazione, capace di creare un’osmosi 
feconda tra cronaca e racconto.  
Non è casuale, allora, la sua laurea in lingue e letterature straniere con specializzazione in 
letteratura angloamericana a Ca’ Foscari -Venezia e il periodo da borsista per l’Istituto di alta 
cultura del Portogallo all’Università di Lisbona. Una visione sempre europea, quindi, anche nel 
benemerito lavoro svolto in Lucania, senza mai dimenticare l’arte e gli artisti. Sono suoi, infatti, 
due documentari da considerare storici: quello su Melotti in occasione della memorabile mostra 
di Fausto Melotti a Matera (1987) e quello su Giacinto Cerone (2011), l’unico artista lucano ad 
aver avuto una retrospettiva nella Galleria Nazionale d’Arte Moderna di Roma. I due 
documentari furono presentati, in anteprima, proprio nelle serata culturali di Castronuovo 
Sant’Andrea. La Festa della Donna al MIG, dunque, è stata un’occasione utile a sviluppare e 
sostenere quel cambiamento che mira al riconoscimento del valore e del grande contributo dato 
dalle donne alla cultura e allo sviluppo del nostro paese.  
 

L’Incontro con l’artista giapponese Kengiro Azuma 

In occasione della VX Settimana 
della Cultura, tenutasi quest’anno 
dal 22 al 28 aprile, il Museo ha 
organizzato una serie di eventi tra cui 
l’incontro, il 23 aprile, dell’artista 
giapponese Kengiro Azuma con i 
ragazzi della Scuola Media di 
Castronuovo S.A. e di Teana e, nel 
pomeriggio, con gli studenti del Liceo 
Scientifico di Sant’Arcangelo. Una 
vera e propria lezione di saggezza, 
che ha incoraggiato i più piccoli ad 
esprimere i propri sentimenti sul 
foglio bianco che simbolicamente 
rappresenta il vuoto da cui parte il 
grande maestro e ha tenuto viva 

l’attenzione dei più grandi che, nel pomeriggio, hanno ascoltato con coinvolgimento i racconti 
di vita dell’artista. 
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L’Incontro con l’artista lucano Antonio Masini 
Il 18 marzo, grazie all’artista 
lucano Antonio Masini che ha 
incontrato gli alunni della 
Scuola Elementare di 
Castronuovo per un’attività 
didattica sulla xilografia, le 
sale del MIG si sono 
trasformate in un vero e 
proprio laboratorio di 
grafica: armati di matterello e 
cucchiaio, i bambini hanno 
provato a riportare su carta 
un disegno precedentemente 
inciso sul legno da Masini. 

   Masini al MIG per un laboratorio didattico sulla xilografia 
Il Corso internazionale di Pittura 

 

I RECAPITI DEL MIG 
E-mail mig-biblioteca@libero.it, - museoscheiwiller@libero.it 
Sito www.mig-biblioteca.it Facebook: MIG.Museo -Internazionale-della-Grafica. 
PROLOCO (tel. 0973.835484 – 336472813) E-mail: prolococastronuovo@tiscali.it 
Palazzo dell’Antico Municipio, Piazza Guglielmo Marconi – 3, 85030 
Castronuovo Sant’Andrea (PZ) Tel. 0973. 835014 – 3474017613 
E-mail mig-biblioteca@libero.it, sito Internet www.mig-biblioteca.it, 
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    Natale, quel Santo Giorno 
                             Quando il mangiare è cultura 
Non occorre essere dei nostalgici e neppure dei conservatori per bearsi, a Natale, della bontà e 
prelibatezza di certi piatti, di certi prodotti che, in preparazione semplici o complesse, popolari 
o raffinate, racchiudono in sé tutta la storia e la saggezza della gastronomia campana. 
Dentro ci trovi un mondo intero. C’è spirito, sostanza, ci sono i colori, i sapori e le emozioni di 
un popolo, realista e fantasioso, che ha imparato, nel corso dei secoli, a proprie spese, quanto 
sia importante il mangiare per vivere o meglio per sopravvivere, visto che spesso ci si doveva 
accontentare anche di un solo pasto giornaliero. 
Così, nei coloratissimi presepi di San Gregorio Armeno, la parte più epica sono ancora le osterie, 
le taverne, i formaggi, i prosciutti appesi, i banchi dei pescivendoli e quelli dei macellai, le uova, le 
oche, le galline ed i capponi. 
 

 

Insomma il mangiare, in questo scenario reale e surreale, sacro e profano, diventa simbolo appagante 
e consolatorio di tutti gli affanni e gli stenti quotidiani; una chiave di lettura della vita stessa, una 
filosofia della convivialità, un volano ideale per cogliere l’essenza di questo popolo dove non c’è 
evento familiare, triste o gaio, o ricorrenza, che non acquistino sapore attorno ad una mensa. In questa 
dimensione, quasi di “liturgica funzione”, va inserito il Natale che, oltre ad essere la festa del Signore, 
è la grande festa della tavola; un inno alla gioia ed alla speranza per l’avvio di un anno diverso e 
migliore, da condividere attorno a una tavola imbandita, ricca ed accogliente, che esclude fretta e 
frenesia, che ha voglia di riscoprire l’intimità ed il calore dei rapporti familiari. 
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Natale è soprattutto il pranzo “regale”, opulento e magnificato, preparato con cura e trepidazione. 
Natale è il ritorno della tradizione che non ammette sconti o riduzioni, almeno per gli amanti del gusto 
e dal palato fino. Una volta le famiglie senza possibilità economiche si indebitavano persino, pur di 
procurarsi le pietanze per le festività natalizie. Facevano un accordo con il pizzicagnolo di fiducia a 
cui pagavano, sin dall’inizio dell’anno, ogni settimana una piccola somma di denaro, per avere a 
Natale una cesta stracolma di ogni ben di Dio, chiamata “sfrattatavola”. Era l’unico modo per 
assicurarsi, così, una pausa sedativa e godereccia dopo un lungo anno di rinunce e privazioni. 
 

Il menù natalizio, come menù 
della regina delle feste, è di sicuro 
il più complesso di tutti i menù 
festivi e per rifornire la dispensa 
bisogna approvvigionarsi per 
tempo.  
Certo, adesso c’è il supermercato 
sotto casa, le imprese di “catering” 
con tanto di cuoco inviato a 
domicilio; i surgelati che da 
vent’anni stanno facendo la scalata 
nelle cucine italiane, di mamme 
indaffarate. Quindi tutto appare 
più semplificato, ma certamente 
banalizzato. Ma la tradizione al 
Sud è più dura a morire e 
nonostante la moda dell’etnico, 

dalle nostre parti resiste il culto per i pranzi tipici regionali, preparati dalle massaie che impastano 
tagliatelle e farciscono tacchini, pur di non far mancare sulla tavola imbandita le pietanze dei trisavoli.  
E’ stato narrato da molti autori che durante le feste di Natale, nel Settecento, venivano consumate a 
Napoli tante provviste “quante sarebbero bastate a sfamare l’intera città per un mese”. Con 
l’avanzare dei tempi moderni, la proporzione è di sicuro diminuita ma i giorni delle festività 
continuino ad essere caratterizzati da banchetti pantagruelici e interminabili dove alcuni piatti 
vengono consumati non tanto per fame, ma “pé devuzione”, vale a dire “gustati religiosamente” 
anche se non piacciono. 
Questo confondere il mangiare con il rituale, il misticismo e la religiosità, è forse una delle 
caratteristiche più nobili della cucina popolare nostrana che non a caso ha sostituito l’asettico “buon 
appetito”, l’ammiccante ed augurale “cu’ ‘na bona salute”, a spiegare il “sacramentale” 
svolgimento di qualsiasi convivio. Se il menù del cenone della Vigilia è strettamente di magro – si fa 
per dire – a Natale che si fa? Ci si sfoga e ci si sbizzarrisce, nel senso che ciascuna famiglia prepara 
una lista di pietanze all’insegna della tradizione e della creatività.  
 
E a proposito della tradizione, andando a spulciare tra i menù di una volta, Ippolito Cavalcanti, duca 
di Buonvicino, nella sua “Cucina teorico – pratica” del 1837 – dove ci sono menù per ogni giorno 
dei mesi dell’anno, comprese le feste e le domeniche – suggerisce un pranzo a base di carne e verdura 
piuttosto classico per l’epoca: “Menesta de vruoccoli e cicorie, bollito de vacca, capune, salato e 
salsicce, capune a lo tiano (cioè nella teglia), fritto de grasso, arrusto de filetto de porco ma chilo 
de Surriento e na ‘salata e jancomagnà”. In realtà, un menù da ricchi, non certo adatto alle tasche 
del popolo, perennemente in “bolletta” e che il pasto quotidiano lo vedeva quasi come un miraggio.  
Meno opulento e più vicino ai nostri tempi, invece, il menù natalizio recuperato dallo scrittore Mario 
Stefanile: “Tagliatelle all’uovo fatte in casa in brodo di tacchina e la stessa tacchina cotta prima 
in pentola e poi nel forno a legna attorniata da patatine novelle rosolate nel sugo”. 
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Una volta, nel brodo, il rito imponeva l’aggiunta di cicorie e scarole tenerissime, dal corroborante 
sapore amarognolo, ma dato il tempo necessario per il lavaggio delle verdure, in molte case oggi si è 
ripiegato sui più semplici tagliolini all’uovo. La tavola si rallegrava poi con l’arrivo della “frittura 
mischiata” (come riportato anche dai ricettari del Cavalcanti e di Vincenzo Corrado), composta da 
panzarotti a base di patate lesse schiacciate e mescolate a prezzelolo tritato e ricoperte di pangrattato, 
sfogliatelle alla ricotta, fegatelli, “cerevelle e animelle, muzzarelline, vurraccie e sciurilli”, (questi 
ultimi sono la borraggine e i fiorilli di zucca ricoperti di pastella e  fritti nell’olio); pizzelle all’uovo 
al formaggio o al prosciutto, o nude, carcioffole tagliate in quettro, fungetielli e patate ‘a micciariello. 
Per sgrassare il palato, un “fenucchio mascolo”, salato, oliato e un poco pepato ed un “rafaniello” per 
aiutare la digestione. E con lo stomaco più leggero si passava ai dolci. Già, i dolci: struffoli nel 
croccante, pasta di mandorle, paste reali, torroncini, cassata napoletana, roccocò, raffioli, susamielli, 
mostaccioli e sapienze. Per finire, un bicchierino di nocillo fatto in casa con le noci di Sorrento o un 
limoncello della costa d’Amalfi. 
Insomma due pranzi diversi, soprattutto nella scelta e nei costi delle materie prime, ma che dimostrano 
il carattere fondamentale della cucina campana, fatta in fondo, di estro e povere cose, ma trasformate 
qui con incredibile una sapienza in “manicaretti di lusso”. Suggestioni e variazioni che si ritrovano 
sempre, sia che si prenda a riferimento un piatto “lazzarone”, quello, per intenderci, dei vicoli e 
vicarielli dei quartieri, sia quello più raffinato, affidato ai “monzù”, che lavoravano nelle case dei 
nobili. Anche i Borbone, del resto, avevano dato particolare attenzione alla tavola, a partire da Carlo, 
il capostipite della dinastia, che aveva istituito la figura del “Capo dei servizi di Bocca” alle cui 
dipendenze lavoravano un maestro di casa, uno di cucina, un maestro scalco che aveva il compito di 
disossare e tagliare ogni tipo di animale. Infine una schiera di cuochi ognuno con una specializzazione 
specifica: c’era il cuoco friggitore, il cuoco per le carni, quello per le insalate, il rosticciere, il 
pasticciere, il bottigliere e il ripostiere. Al loro servizio c’era una pletora di sguatteri e servitori che 
avevano il compito di esibire lo spettacolo fantasioso delle portate prima di servire in tavola. E il più 
delle volte le portate erano più di trentadue. Una vera cuccagna.  
 

Eppure, il pranzo di Natale del 1835, successivo quindi alla 
funesta ondata napoleonica, fu per Ferdinando II di 
Borbone e la giovane e pia Maria Cristina di Savoia, in 
attesa dell’erede al trono, il futuro Francesco II, un Natale da 
vacche magre. Stando agli ordinativi del mastro della Real 
Casa della reggia di Caserta, i sovrani consumarono per la 
Vigilia un semplice “brodo vegetale, trote del matese arrosto, 
asparagi di serra al burro, fragoline di serra condite con panna 
e zucchero”. Anche per il giorno di Natale le cose non 
andarono meglio; gli ordinativi pare fossero abbastanza 
parchi: agnello al forno, carne, contorni vari e dolci. Che 
differenza con gli anni passati quando il mastro della Real 
Casa ordinava intere spaselle di pesce di Pozzuoli o i cuochi 
preparavano aragoste ed ostriche o magnifiche spigole 
“affogate nel vino” oppure si dilettavano a dar sfoggio della 
loro bravura tra le varie mercanzie che approdavano in 
cucina.  
E proprio in occasione del Natale, dopo l’abolizione della 
secolare Festa della Cuccagna, il Corpo della Città aveva 
preso l’abitudine di portare in dono all’illustre sovrano il 
cosiddetto “Trionfo dei Fiori”, un’enorme cesta piena di 
frutta, vino, verdure e cacciagione – roba tutta diligentemente 

inventariata – assieme alla “Potica”, una fantasiosa costruzione che rappresentava il tempio di Diana, 
piena di colombi, fagiani e tortorelle. 
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Un segno di sottomissione della città ed anche un augurio di prosperità e fertilità per l’anno a venire. 
Ma quel Natale del 1835 era forse il preludio al tramonto di una dinastia. E oggi? Il nostro menù di 
Natale deve sbrigarsela con il rincaro dei prezzi e altri problemi. Ma poi, tra tira e molla, beghe e 
cattivi pensieri, alla fine tutto si svolge secondo copione: “perché cca’ si nun se fa accussì nun è 
Natale”. E la parola d’ordine sulla tavola sarà: riscoprire. 
Sapori, odori e aromi di una volta (magari anche con un occhio alla linea, si fa per dire), insomma la 
ricchezza di una cucina ancora capace nell’immaginario collettivo di raccontare la storia di un popolo.  
 
In questa ricomposizione ideale del pranzo di Natale, un pensierino anche ai dettagli: una bella 
tovaglia di lino, ricamata o damascata, tirata fuori dall’armadio delle ricorrenze, una spruzzata di oro 
o di rosso nella scelta degli accessori. Tanto per stare meglio insieme. D’obbligo, su una tavola che 
si rispetti, i tradizionali piattini degli antipasti (una volta chiamati piattini del riposto) con prodotti 
tipicamente campani: dai formaggi (e qui in Campania siamo aiutati da un’offerta mai tanto 
diversificata e allettante: burrino, caciocavallo silano, fiordilatte dei Monti Lattari, caprino del 
Cilento, provolone del Monaco e via gustando…). Ai salumi (capicollo di Ricigliano, pancetta 
arrotolata, prosciutto di Pietraroja o di Casaletto, salsiccia sotto sugna di Vairano, soppressate del 
Sannio o di Gioi Cilento, ecc.), accompagnati da sott’oli come acciughe, cipolline, salsiccia forte, 
peperoncini verdi e poi ancora, olive, passi, pinoli e datteri. Potendo, anche ciò che è rimasto della 
pizza di scarola della cena della Vigilia, caso mai tagliata a dadini da spiluccare candidamente fra 
una portata e l’altra. E una torta rustica fatta di pasta sfoglia ripiena di piedi di scarola bianca riccia, 
precedentemente lessati, riempiti di olive, capperi, acciughe, pangrattato, uva passa e pinoli. Una vera 
delizia in cui si mescolano il sapore un po’ amarognolo della verdura con i pezzettini di acciughe che 
vengono aggiunti al composto. 
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Stuzzicato l’appetito, è il turno della minestra maritata o pignato grasso, uno dei piatti più tipici 
della gastronomia partenopea che celebra con il suo nome le felici nozze fra il vigore ricco e opulento 
della carne e la saporosità delle verdure. I napoletani una volta la mangiavano quasi ogni giorno e fu 
proprio questa minestra a valer loro l’appellativo di “mangiafoglie”, almeno finché non fu 
rimpiazzato, nel Seicento, con quello di “mangiamaccheroni”. I motivi che determinarono la 
predilezione per questa pietanza tra il popolo – scrive Lejla Mancusi Sorrentino – sta probabilmente 
nel basso costo delle verdure coltivate negli orti attorno alla città e nelle campagne vesuviane, tanto 
che le erbette si potevano cogliere direttamente lungo i sentieri. Spesso, il cosiddetto “marito”, cioè 
il necessario per fare il brodo di carne, si riduceva, in molte famiglie povere, ad un osso scarnificato 
di prosciutto più volte utilizzato e conservato, se non addirittura avuto in prestito dal vicino di casa. 
 

Alla fine del Cinquecento poeti e 
scrittori iniziarono a tessere le lodi 
di questa minestra diventata ormai 
simbolo incontrastato di tutto un 
Regno. Giovan Battista Del Tufo, 
nel suo poema sulle “Grandezze 
Delizie e Meraviglie della 
Nobilissima Città di Napoli”, 
scrive:  
“Deh, se provate mai, donne mie 
care certo altro buon mangiare / 
che noi con studio assai lo solem 
fare / d’una dolce pignata / d’un 
pezzo riposata / detta a Napoli tra 
noi maritata / fatta di torzi d’ossa 

mastre e carne / dove entra un pezzo di presciutto vecchio / per far meglio apparecchio / salcizon, 
soppressata e boccolaro / col suo finocchio e buon formaggio dentro / che il sapor vada a penetrar 
nel centro / Oh che pigna/ così sempre da noi tenuto caro”. 
Che la nostra minestra maritata derivasse dalla spagnola “olla potrida” era riconosciuto dagli stessi 
napoletani sin dai tempi degli aragonesi, solo che rispetto alla versione spagnola, a Napoli si 
escludevano i ceci, i fagioli e le patate sostituite con le foglie dei vari ortaggi e al posto del “corico”, 
il salamino piccante iberico, si utilizzava l’altrettanto pepato “sauceccione della costa” oppure le 
“pezzentelle”, salsicce ricavate dalle parti di scarto del maiale. 
In breve, nonostante fosse tosta e pesantuccia, questa minestra era talmente squisita da attirare le 
simpatie anche di Ippolito Cavalcanti che, nel suo ricettario del 1837 in dialetto napoletano, ce ne 
offre una versione semplificata, terminando però con la frase “e po’ mme sapraje dicere che menesta 
acconcia stomaco che te magne”. A questo “capolavoro” di piatto (i giudizi, un tempo, erano 
unanimi prima che sbarcasse la moda del light) si erano convertiti anche i Borbone. Pare che il mastro 
della Real Casa ordinava più di una volta all’anno: scarulelle, boraccelle, coroie, vruoccoli e 
cappucce (scarole, borraggine, cicorie, broccoli, verze e torselli) che arrivavano dalle campagne 
vesuviane e dagli orti di Napoli. 
Oggi della minestra maritata vengono fornite diverse versioni: ad esempio le verdure possono variare 
come le dosi di carne (mezza gallina, un osso di prosciutto, salsiccia secca piccante o maiale fresco), 
a seconda che si voglia la minestra più o meno sostanziosa. I tempi di preparazione sono lunghi ma 
la soddisfazione è ancora tanta. Nelle zone più interne dell’Irpinia, la pietanza viene proposta sia 
con la pizza di granoturco, sia con l’uva secca.  
Rimanendo in tema di revival culinario, oltre ai classici tagliolini e fettuccine in brodo (la gallina 
deve essere vecchia di un anno), un altro piatto forte della tradizione sono gli strangulaprievete al 
ragù alla sorrentina.  
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Un nome particolarissimo che i napoletani hanno dato agli gnocchetti di patate, caratteristici proprio 
per quella incavatura (dal greco strongulos) che si dà col pollice ai tocchetti di pasta lavorata 
all’uovo. Ma la leggenda racconta invece “de ‘nu prevete cannaruto” che ne mangiò talmente tanti 
di gnocchi da rimanere strafogato. 
Molte massaie per non farli attaccare tra loro, usano rigarli con la punta di una forchetta. Così “rigati”, 
gli gnocchi reggeranno meglio a quel sugo di ragù, detto una volta “zuco d’ ‘o Re” e che Giuseppe 
Marotta definiva “non salsa, ma la storia e il poema delle salse”.  
Nella ricetta sorrentina, gli gnocchetti di patate vanno disposti in una terrina con salsa di pomodoro 
San Marzano, parmigiano grattugiato e pezzetti di mozzarella di bufala fresca e infornati per un quarto 
d’ora in forno già caldo. 
Attestiamoci ai primi piatti. Altre due bontà sono: il sartù di riso, preparato con un abbondante 
ragù e vari addendi prelibati: uova sode, salame, polpettine, mozzarella, piselli e rigaglie di pollo. Un 
“ripieno” che si sovrappone al tutto, in particolare al riso, che qui diventa solo un semplice 
“accessorio”. Lo stesso nel timpano o timballo di maccheroni (o più semplicemente, maccheroni al 
forno), la cui ricetta ci arriva da Ippolito Cavalcanti che consiglia di utilizzare per la pasta, i mezzani 
di Gragnano; mentre per l’imbottitura, cervellatine e mozzarella a fettine, funghi, piselli, fegatini e 
petti di pollo, uova sode tagliate a dadini. Il timballo di maccheroni va composto in una teglia 
alternando uno strato di mezzani ad uno di imbottitura. Il tutto poi cotto in forno per almeno quaranta 
minuti.  
 

  
 
La nostra tavola su sta rallegrando ed è pronta per passare ai secondi: al grasso cappone a lo tiano 
indicato dal Cavalcanti nel suo menù. Oggi si preferiscono pollo arrosto con patate novelle o pollo 
alla cacciatora, il cui sugo può essere usato anche per condire i mezzanelli. Per chi ama la carne 
bianca, d’obbligo, il tacchino al forno, mutuato dalla tradizione americana, accompagnato, volendo, 
da patatine o una fresca insalatina di carciofi.  
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L’imbottitura del tacchino è a base di 
carne di vitello tritata, uova sode, 
parmigiano, salame napoletano o 
quello leggermente speziato di 
Mugnano del Cardinale tagliato a 
dadini, infine, uva passa, pinoli, sale e 
pepe. L’importante prima di mettere in 
forno il tacchino, è cucire bene 
l’apertura del ventre e legarlo ben 
stretto di modo che non perda la sua 
forma quando arriva a troneggiare 
sulla tavola. Ma non solo carne bianca 
sul nostro desco natalizio, anche 
squisitissimi arrosti di maiale, salsicce 
fritte o arrostite sulla brace con 
contorno di broccoli del Vallo di 

Diano e friarielli, questi ultimi saltati in padella con olio, aglio e sale ed un pezzettino di peperoncino.  
Sono piatti che vanno per la maggiore soprattutto nelle zone più interne della Campania dove i sapori 
sono più forti, decisi, dato anche il clima invernale.  
E se il maiale piace ma non convince, c’è sempre l’agnello o il capretto al forno (una volta quelli 
paesani arrivavano dalle campagne di Sant’Anastasia), meglio ancora se cotti a legna, entrambi 
accompagnati da patate novelle ed erbette tipiche della macchia mediterranea (rosmarino, menta, 
mirto, alloro). 
 

 
 
Quando si parla di carni ovine, durante le festività, sono tante e tante le preparazioni che c’è solo 
l’imbarazzo della scelta. Ad esempio, il capretto al forno alla napoletana prevede, oltre alle patate e 
alle cipolle affettate, anche l’utilizzo di pomodorini corbarini o vesuviani spezzettati. I più poveri 
si dovevano accontentare del capretto fujuto cioè le sole patate e cipolle insaporite dagli aromi.  
Nel Sannio, in Irpinia ed in particolare nel Cilento, invece, la carne ovina è un vero e proprio rito, in 
tutte le feste comandate dal Signore, impiegata soprattutto per i primi piatti a base di paste fatte in 
casa: cecatielli, cazzarielli e lagane, fusilli. Del resto, in queste zone sono concentrati gran parte 
degli allevamenti della pecora “laticauda” (quella dalla coda larga, per intenderci), con metodi ancora 
tradizionali, pascoli bradi o semibradi. Quindi la carne è soda, ottima per le diverse preparazioni.  
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Accanto alla carne o al pesce, l’insalata di rinforzo continua a svolgere il suo ruolo, già assunto 
durante il cenone della Vigilia: qui però ci facciamo guidare dal Cavalcanti che ci informa che è un 
piatto antichissimo, meglio conosciuto come “caponata”, ma che è talmente cambiato nel corso degli 
anni che è pure difficile stabilire qual è il vero elenco degli ingredienti. 

 
Immancabili le bianche cimette di 
cavolfiori lessati su cui spiccano olive 
nere e bianche, i filetti di acciughe e tutti 
i delicati sapori e colori della 
“giardiniera”, cioè le verdure 
sottaceto: sedani, peperoncini, 
cipolline, cetriolini e carote. Un vero e 
proprio “rinforzo£ per affrontare 
l’assalto dei dolci e dolcetti natalizi. E i 
vini? Già, i vini: a Natale, “bere bene è 
bere campano”, recita lo slogan. 
Conveniamo. Rossi mossi e fragranti, 
dall’Aglianico al Taurasi, al Falerno, 
per accompagnare carni e salumi; 
bianchi e morbidi, dall’Asprigno al 
Greco di Tufo, al Lacrima Christi del 
Vesuvio, per pesce e crostacei 

confinati, come da tradizione, al cenone della Vigilia. 
Adesso spazio a frutta fresca di stagione – mele annurche, mandarini e melone bianco che ristorano 
la bocca – e alle sciosciole: noci di Sorrento, nocciole di Giffoni, mandorle, datteri, “castagne del 
prete” (seccate e infilate a collana in uno spago), fichi secchi del Cilento. In poche parole la frutta 
secca che è il completamento di qualsiasi convivio natalizio, anche dal punto di vista “funzionale” – 
scrive Renato De Falco – visto che con le bucce si continua a segnare i numeri sulle cartelle della 
“sacramentale” tombola natalizia. 
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Il nome sciosciola – spiega De Falco – è di origine greca, da “floios”, scorza, corteccia. E tra una 
sciosciola ed un’altra ed un finocchio sgranocchiato bellamente, si entra nel paradiso terrestre della 
gastronomia nostrana, i dolci che, annota don Vincenzo Corrado nel “Cuoco galante” “sono più 
per l’occhio che per la bocca, ma l’occhio, più che la bocca, decide del bello e del sontuoso della 
mensa”. Ed ogni dolce a Napoli è una storia, un sapore, un modellino in miniatura del “paese di 
Bengodi” da gustare sorseggiando un limoncello sorrentino o un dolce moscato passito, un liquore 
al finocchietto o il sacrosanto nocillo. 
A cominciare da quella delizia che è la cassata napoletana, con quel cuore cremoso di frutta candita, 
ai croccanti, un impasto caramellato di pezzi minutissimi di mandorle che signoreggia trionfalmente 
al centro della tavola. 
 

  
 
Come exploit, come prodezza culinaria che deve lasciare stupefatti i commensali, fanno poi il loro 
ingresso gli struffoli ricoperti di scorzette di frutta candita e diavulilli, che ci ricordano tanto le 
decorazioni dell’albero di Natale. A Napoli, si sa, tutte le meraviglie della fantasia dolciaria nacquero 
nel silenzio dei monasteri e conventi. Nel Settecento molte le figlie femmine appartenenti a famiglie 
nobili e reali, erano costrette a prendere la via del convento. E nel silenzio della clausura, esprimevano 
la loro creatività in una esclusiva e particolare “pasticceria”, tanto che spettava a loro l’onore di 
confezionare dolci per le feste e gli sposalizi regali. Nacquero così i barocchi roccocò dal francese 
“rocaille”, per la rotondeggiante forma di conchiglia e sosamielli, sapienze e divini amori. E sulla 
tavola natalizia compaiono anche mostaccioli, deliziosi rombi di mandorle e cioccolata. Non vi fate 
ingannare dal nome che non ha nulla a che fare con i baffi, piuttosto è da collegarsi al mosto con il 
quale venivano impastati per renderli ancora più goduriosi.  
 

   
Roccocò                                                                             Susamielli 
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Questi dolcetti vengono citati persino da Giovan Battista Del tufo, che esalta la “pasta gentil” e li 
definisce “opre solo dei miei napoletani”. E ancora le meringhe nasprate ed i raffioli, anticamente 
detti “graffiuoli”, a base di farina, uova, zucchero, a volte spennellati con marmellata di albicoccha. 
Mentre sono le Benedettine di San Gregorio Armeno che ci lasciano in eredità le “paste reali” o 
past’ammennule, fatte di sola pasta di mandorle, senza alcun grasso se non quello dell’olio delle 
mandorle stesse e la cui più remota e diffusa preparazione si deve alle religiose del Real Convento 
della Maddalena, fondato nel 1320 dalla Regina Sancia d’Angiò.  
In realtà le Benedettine di San Gregorio Armeno, una ne pensavano e cento ne realizzavano: per il re 
Ferdinando IV di Borbone, che era un gran golosone, si inventarono un esclusivo dolce dal curioso 
nome di “piattiello”, composto da alcuni strati di pan di spagna imbevuti di “giulebbe” e alternati a 
strati di ricotta impastata con canditi e cioccolato. Il dolce veniva conformato al piatto di portata – da 
qui il nome – e ricoperto da un velo di bianca ricotta adorna di confettini e pezzettini di cioccolato. 
Chiaramente il re ne andava completamente pazzo.  
Ma i dolci all’epoca non erano opera soltanto delle monache. Nell’Ottocento, visto che non c’era la 
consuetudine di comperare in pasticceria, le famiglie nobili facevano preparare dalla servitù dolcetti, 
figurine di marzapane e torte, con grande utilizzo di mandorle, canditi, pistacchi e marmellate, 
rigorosamente fatte in casa, e molte creme fra cui imperversava “ ‘o jancomagnà” , il 
biancomangiare, di lontana memoria medievale (appellativo, racconta il Celano, con cui era 
soprannominato anche un vicolo di Napoli ubicato nella Pignasecca), ed inserito non a caso nel menù 
natalizio di Ippolito Cavalcanti.  
Il buon duca ce ne dà anche una ricetta (latte, zucchero, rossi d’uovo, amido di riso, scorza di limone 
e cannella) e lo fa risalire al “leucophagon” degli antichi coloni greci che fondarono Neapolis. E’ 
certo comunque che questo dolce – tornato oggi alla moda dopo un periodo di oblio – era noto nella 
Firenze del Boccaccio e alla corte di Francia. Nei ricettari medievali si trova spesso sotto il nome 
di “blamangieri” e poi di biancomangiare. Si faceva con petti di pollo, farina di riso stemperata nel 
latte, un po’ di lardo e un po’ di miele. Il suo nome fa pensare subito ad un dolce di una bianchezza 
straordinaria ma da molto tempo l’aggettivo ed il nome si sono fusi ed alcuni ricettari propongono 
biancomangiare al caffè o alla frutta o al cioccolato. Sta di fatto che questo jancomagnà rientra tra i 
migliori dessert per coronare il nostro pranzo di Natale, meglio di qualsiasi panettone. Forse per via 
di quel nome che evoca dei desideri. Qualcosa di delicato e bello come la luce bianca dell’aurora che 
contiene in sé tutto lo spettro dei colori. Gli ingredienti? Le ricette sono tante. Una semplice, semplice 
è a base di latte fresco, mandorle sgusciate, due limoni, gelatina di animale, panna montata ed un 
cucchiaio di olio di mandorle. 
Ma intanto la nostra digestione ha un appuntamento d’obbligo con la “tazzulella ‘e café, da 
sorseggiare cù ‘na goccia d’annese. E si, il caffè con l’anice, che per Eduardo era un rito. Una 
passione, una frenesia. E qui non può proprio mancare, …pe’ devuzione. 
 
(Tratto da “Campania Felix”, Itinerari alla scoperta della Regione. Testo di Patrizia Giordano) 
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 “Rivivere il passato per dare un senso al                    

presente e credere nel futuro.” 

 

A Bella grande successo per la quinta edizione de “La Leggenda 

di Isabella 

“La Leggenda di Isabella”, che coinvolge tutta la comunità bellese, grazie 
all’Associazione “Io Isabella”, che ha ottenuto il patrocinio del Comune di Bella della 
Regione Basilicata e della locale Pro Loco, ha richiamato ieri sera per la sua quinta 
edizione migliaia di persone provenienti da tutta la Basilicata in Piazza Plebiscito a 
Bella. Per due ore il paese ha fatto un tuffo nel passato ed è divenuto un tranquillo borgo 
medioevale, animato da circa 200 figuranti di Bella, Baragiano, Muro Lucano, S. 
Antonio Casalini e San Cataldo. Neonati, bambini, ragazzi e ragazze, con abiti 
confezionati da sarti locali, con tessuti e modelli tipici del medioevo hanno animato il 
borgo medioevale di San Lorenzo (antico nome di Bella). Gli artigiani, ai loro banchetti, 
ricamano, lavorano il ferro e il legno, macinano cereali e preparano spezie, costruiscono 
armature, giochi, calzature e cesti. Al banco del conio viene battuta moneta risalente al 
1100 circa. Arrivano in piazza gruppi di tamburi e chiarine che scandiscono i tempi della 
rappresentazione. Musiche e danze medioevali, frutto di ricerca storica e del contributo 
di maestri del settore, allietano la narrazione. Artisti di strada, giocolieri, trampolieri, 
falconieri, maghi, addomesticatori di serpenti, mercanti, locandiere, figuranti fanno 
‘rivivere’ il borgo medioevale con tutti i suoi rumori, colori, odori, umori. Sfila un ricco 
corteo di signorotti locali. 
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All’improvviso orde di armigeri, guerrieri normanni invasori, protetti da camagli in 
metallo e armati di lance, spade mettono a ferro e a fuoco la piazza. Botteghe divelte, 
donne e bambini terrorizzati in fuga. 
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Isabella, una giovane fanciulla, indossato l’abito bianco da sposa, va incontro agli 
invasori con in mano solo una croce. Il capo normanno, sorpreso nel vedere questa 
fanciulla bellissima che, da sola e senza alcuna difesa, avanza verso morte sicura, le 
promette di non entrare nel paese, le cinge il fianco con la sua spada e la nomina 
capitano del popolo. 
E dopo il terrore ritorna la pace e la speranza. Da allora il paese fu conosciuto come 
Bella. 
Anche quest’anno sono tornati apposta per partecipare all’evento cittadini di Bella 
emigrati in Germania, a Milano, Roma. 
Dopo la rappresentazione la serata è stata allietata dai Tarantati di Monte Sant’Angelo 
con canti e balli popolari e in Largo Europa la degustazione di piatti appartenenti alla 
tradizione gastronomica locale più antica hanno avuto un meritato successo. 
 

 
L’associazione “Io Isabella” e i suoi 120 soci ringraziano tutti i cittadini che mettono se 
stessi in questa esperienza che è stata presentata al Parco della Grancia, ai Quadri 
plastici di Avigliano, al Presepe vivente di Matera del 2016, e sarà il 22 agosto a Muro 
Lucano. 
I Bellesi si mettono in gioco e testimoniano la loro intraprendenza, lo spirito 
collaborativo e, soprattutto, l’attaccamento alle proprie radici. Conservare e tramandare 
le tradizioni culturali contribuisce alla costruzione dell’identità ed è segno di continuità 
e di speranza per il futuro. 
                                                                                                        Bella 11 agosto 2017 

 
Mario Coviello 
Dirigente Scolastico in pensione e Presidente del Comitato Provinciale di Potenza dell’Unicef.  
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X Edizione Rievocazione Corteo 
Storico di “Giovanna I D'Angiò” 
La regina Giovanna I fu assassinata a Muro Lucano, nel 1382 

Nel 1343 Giovanna d'Angiò non ancora diciottenne, divenne erede del Regno di 
Napoli, secondo il diritto di successione conferitole dal nonno Roberto. 

Prima Regina del Sud, è passata alla storia più che per la sua tenacia nel reggere 
e difendere il suo regno, per i quattro matrimoni in cui si unì, senza però 
condividere mai con i coniugi il trono. Rientrano nel racconto leggendario 
invece il gran numero di amanti che avrebbe avuto la cui storia si lega al Castel 
dell'Ovo dove ricevuti sarebbero stati spesso anche uccisi. 

Il primo matrimonio avvenne con Andrea d'Ungheria in via nominale all'età di 
sette anni, successivamente con lui ebbe il suo unico figlio, nato però dopo la 
morte del padre. Andrea infatti, vittima di una congiura, venne ucciso nella villa 
reale di Aversa. Suo fratello, Luigi d'Ungheria, individuò come colpevole 
Giovanna che punì arrivando fin nel cuore del suo regno distruggendo e 
portandole via l'unico figlio che era stato messo al riparo nel Castel dell'Ovo.  

 
La regina nel frattempo concesse la sua mano a Luigi di Taranto, il quale difese 
strenuamente il regno della moglie riuscendo alla fine a fare prigioniero Luigi 
d'Ungheria che morì probabilmente avvelenato nelle famose prigioni di Castel 
dell'Ovo. Dopo poco morì anche Luigi di Taranto e Giovanna ancora una volta 
si risposò con Giacomo di Maiorca, morto in guerra dopo soli due anni. 

Si trovò quindi da sola ad affrontare i baroni ribelli, che però vennero bloccati 
dal suo agguerrito esercito e venne fatto prigioniero Ambrogino Visconti, figlio 

naturale del Signore di Milano Bernabò Visconti. Rinchiuso nelle prigioni 
di Castel dell'Ovo riuscì a fuggire a seguito del caos dovuto al crollo di gran 
parte delle costruzioni a ridosso del grande arco naturale che univa le due parti 
dell'isolotto e evidentemente dovette cedere. Episodio che divenne leggendario 
poiché a causa di questo vi fu la rottura del famoso uovo nascosto da Virgilio 
nelle stanze segrete del forte. I più attribuirono le colpe della rottura dell'uovo 
ad Ambrogino che quindi avrebbe fatto crollare il Castello. 

La regina Giovanna 1^ dovette ovviare ai danni ma soprattutto calmare 
l'agitazione popolare che attribuiva a questa rottura presagi funesti per tutta la 
città. Vi fu una solenne dichiarazione della regina che nascose nuovamente un 
uovo magico all'interno del castello, per salvaguardare il castello, la citta' stessa 
e i napoletani.  

131  



Giovanna sposò poi Ottone di Brunswick, capitano di ventura, che difese 
strenuamente il regno della consorte durante i tumulti dovuti alla posizione 
antipapalina assunta dalla regina durante il grande scisma.  

Carlo di Durazzo con le sue truppe sbaragliò le scarse forze di cui disponeva 
Ottone e lo fece prigioniero. La regina stessa poi si arrese al vincitore e venne 
fatta prigioniera nello stesso castello che era stato sua dimora, prima di essere 
trasferita al castello di Muro Lucano dove morì strangolata nel 1378. 

Il corteo storico che si è svolto il 22 agosto 2017, 10^ edizione,  si pone 
come momento di recupero e di rafforzamento della idendità di un popolo 
affermandosi quale parte integrante e qualificante del patrimonio storico 
culturale di Muro Lucano e della Basilicata ed è in grado di regalare grandi 
emozioni mescolando sapientemente le ricchezze della tradizione, le eccellenze 
paesaggistiche, il patrimonio storico culturale e la spettacolarità di un evento 
unico in Basilicata, offrendo un programma di grande richiamo in grado di 
coinvolgere migliaia di persone.  

Il corteo diventa un preciso appuntamento annuale con la partecipazione di oltre 
seicento figuranti e vede sfilare in costume storico medioevale i nobili, cortigiani, 
con le loro dame e poi gli armigeri, sbandieratori e musici che fanno da cornice 
intorno alla figura della Regina Giovanna I^ D'Angiò e all'intera manifestazione 
con i loro giochi coreografici. 

E' un susseguirsi di costumi e colori e di vivacità della gente semplice ma 
soprattutto vede premiare la voglia e la tenacia dell'associazione Giovanna I^ 
d'Angiò che oltre ad amare il proprio paese vuole appropriarsi della propria 
cultura e desidera consolidare il legame tra l'ospite e gli incantevoli scenari del 
nostro territorio. 
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                                                                                  Giovanna I d’Angiò – Regina del Regno 
 

 
Muro Lucano ed il suo castello                                                                 Pasquale Ferrone 
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Gemellaggio con il Circolo Culturale “Carlo Alberto” di Padula (18.09.2017) 

Inaugurazione Anno Sociale (22 Settembre 2017) 

Serata presso il Circolo “Carlo Alberto” di Padula - 30 Settembre 2017 



Foto di gruppo nel Chiostro del Convento di S. Antonio a Polla - 30 Settembre 2017 

Sede del Circolo “Carlo Alberto” di Padula 

Caffè Letterario del 6 Ottobre 2017: Presentazione del Romanzo “Gente del Sud” di Pompeo Onesti 



1° Ottobre     Escursione a Napoli      16 Ottobre 



Serata dedicata ai Soci fondatori dell’Associazione Lucana di Salerno 





Al Tempo delle Vespe d’oro di L. Sinisgalli 

Vorrei, dipinto di Andrea Petroni 

Giacomo Di Chirico (Contadinella) 

G. Belcuore ‐ Il Massaro di S gliano Michele Tedesco ‐ La moglie del Banchiere 




